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A caufa ^in cui per veneratiflimo co- 
mando del Re N. S. è flato a noi 
dato l’onorevole incarico di fcrive- 
re^alla prima, che intefìmo parlar- 
ne allegandoli e rammentandoTi per 
efsa tanti accefli e decreti &rti dal 
CoUateral Configlio e da altii Mi- 
nillri , tante convenzioni e tranfà- 
zioni feguite,e tanti altri fatti av- 
venuti per r Acqua detta di Carmignano e nel palsat# 
fecolo e nel corrente ; ci fembrò ( colpa del noftro po- 
co intendere) fra molte difficoltà involuta, c per mil- 
le dubb) difficile da poterfene con franchezza giudi- 
care . ‘ Ma quando poi , affretti dal nòftro dovere , fia- 
mo entrari nell’ efatto efame e cognizione de’’ mede- 
fimi ; ci fumo ricreduti del noftro primo errore, ed ab- 
. biamo apertamente conofciuto , che dubbj e difficoltà 
quella non contenga, e che , per giudicarne , piana ed 
agevoliffima ne fia la via , folo che fu prima fifsato lo 
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ftato della controvcrCa: e fi comprendano' e diftinguano ' 
le Acque , intorno alle quali ella fi aggira : e fi abbia 
prefentc il territorio , in cui fono ; e ’l fito , in cui la 
j Maefiìi del Re intende divertirle ed immetterle nel 
Regale Acquidotto per farle nella Regai Villa di Ca- 
-, fetta pervenire . Sono V oggetto della caufa prefente 
le Acque di nove Fontane , delle quali la prima , che 
c la maggiore , è chiamata liFont^ma del F ix^o y e per 
V, elsa è contefa , fe forga nel Feudo diAirola,o in quel- 
lo di Montefarchio : le altre più picciole ficiu^mente - 
'nafeono nel Feudo di Airola, dove tutte, chi pritna, 
chi dopo , mettono nel Fiume Faenza . Quello Fiu- 
me vien formato da varj rufcelli , che featurifeono da’ 
Monti Appennini della Provincia di Principato Ultrà , 

^ e propriamente ne’ Feudi di Ccrvinara , S. , Martino e 
Faolifi,dove giù divenuto abbondante di molte acque, 
acquilla dagli Abitatori di quella Regione il nome di 
Fiume. Scorre poi nel Feudo di Montefarchio , ed al- i 
tre Acque gli fi unifeono , e lo fteflb avviene ancora • 
nel territorio di Airola , in cui oltre le Acque delle 
foprammentovate Fontane altri molti rivoli accoglie . 
Ricco, cosi di tante Acque fluifee per quel Feudo , ed 
indi pafla in quello di S. Agata , e poi nell altro di . 
Limatola , perdenddì finalmente nel Volturno. 

Udì fecolo palfato per opera di Cefare Carmignano una 
porzione dell’ Acqua nel fuddetto Fiume fu condotta 
in Napoli per ufo di Molinì e di Fontane ; e per ciò 
efcguire, nel te’rritorio del Feudo di S. Agata m nell’ 
-Alveo del Fiume coftrutto un muro di determinata 
altezza, col quale fu parte df quelle Acque contenu- 
ta, affinchè non continuaflè il luo antico naturai cor-^ 
fo, ma divertita poteflè immetterfi nell’Acquidotto 
tefatto dallo fteffo Carmignano , affin di condurfi in 
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^ueAa Citt'a per gli Feudi di S. Agata , della Valle, di 
Maddaloni e deirAcerra. li rellante del Fiume fi- la- 
Iciò nel fuo antico folito Alveo fluire pel territorio di 
S. Agata , e poi per quello di Limatola , come anche 
ora fluifee . Quefto muro fu detto Catena , e Catena 
ancora quel fito , in cui fù coflrutto . Noi non trac* 
riamo delle Acque giìi immefle nell’ Acquidotco Car- 
mignano,nè delle Acque del Fiume Faenza, o flueo* 
te in S. Agata o in Airola : non fi cerca nè pure dì 
diminuire una ftilla delle Acque , che quello Fiume 
feco dai Feudi fuperiori , anzi neU’ ifiefib ter- 
ritorio di Airola molti rivoli fi lalciano anche in lui 
* cadere . Solo fi tratta delle Acque delie rammenta- 
te Fontane nafeemi , la prima , cioè quella del Fm- 
Ko in territori di privato dominio della Menlà Arcive- 
Icoyile di Benevento , e le altre in buona parte in po^ 
deri allodiali acquillati in diverfi tempi dagli Antenati 
del Principe della Riccia utili Padroni del Feudo di 
Airola . Dell’ Acqua del Pizzo coi terreni , in cui 
forge , ed altri adjacenti con due Molini , l’uno do- 
po l’altro macinanti ^ la Maeftìi del Re fece acquifto 
nell’anno 1753 per titolo di compra dalla Menfa di 
Benevento , ed è -ora in privato fuo dominio , come 
ancora lo^ fono le (uddette altre Fontane per ceflftone 
'fittagliene dal Principe, della Riccia , il quale nell’ 
^nno foorfo cedè e trasferì con pubblico firumento 
alla M.S. tutte le Acque , che erano in filo dominio 
nel Feudo di Airola , o in quello nafoenti , o che na- 
te ne Feudi fuperiori per lo medefimo fluifeono . 

Fflendo il Re Padrone di tutte le Acque di Airola per 
gli efpolH titoli j avrebbe potuto a fuo modo di quel- 
le dilporre , ma ufindo di fua ragione al^i modera- 
tamente , lenza punto diminuir le Acque , che la Faen-" 


(VI). 

2SL porta {èco dai ^eudi fuperiorì in Airola: ha deli- 
berato per chiufo Acquidotto , che ha il (uo princi- 
pio ne’ terreni fleflìfChe furono della Menià, di nove 
iòle Fontane, fra le quali quella dei Fixzoy &r ufo 
a i bifogni della Regai fua Villa di Caferta . Quella 
Cinta Gccome deve eflère molto tenuta alla beneficen- 
za della Natura , che l’ ha dotata dì aere purilfimo e * 
frdubre , e di amene' fenililfime campagne ; cos^ per 
altro^erib non può chiamarfi di lei contenta , efien- 
dole Rata molto avara di Acque: alimento cotanto ne- 
cefrario^al vivere degli uomini. Per poterfi le Acque 
delle Fontane rammentate condurre durevolmente con 
chiufo Acquidotto , è iUto necelfario vincere i fòrti 
oftacoli di alti Monti di duro fafiò , e di profon- 
diflima Valle , i quali la Natura avea pollo a quello 
defiderato coi^o delle Acque . Con ii^nita fatica • 
ipcià fi fono forati i Monti, e la Valle con lunghe 
{Miflime arcate di molti ordini fi è ai Monti ugua- 
gliata : Opera in vero che comfpondcndo alla grandez- 
za dell’animo dell’ Augulliifimo Re, e che £i l’ammi- 
razione di ogni uno , non ci & invidiare le opere piò 
magnifiche e fuperbe dell’antica Roma. Gik l’Acqui- 
dotto è prefib al Tuo compimento per poter le Acque 
ricevere, e cbiufe e ben confervate nella Regai Villa 
condurre . A quelle però faranno unite per via altre 
Acque nel -Territorio ifteffo di Airola , che ora nel 
Fiume Faenza non cadono: altre in quello- di Durazza- 
no, ed altre raccolte ne’Monti di Cafèrta , le quali tut- 
te infieme fiinno un corpo di Acque confiderabiliffimo. 
Serviranno effe in Cafena a i bifogni di quella Regd 
Villa; e, ciò fatto, fi dovranno da coll^ per altro Acqui- 
dotto trafportare nel Territorio di. Maddaloni nel luo- 
go detto Monte di Coro , dove faranno reltituite nell’an- 
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tlco Alveo CarmJgnano, perchè io Napoli pervengarib 
unite colle ahre. Sicché per quella Regia difpofizionc 
non folo quella Citta avrà la ftefli Acqua che finora 
ha avuto, ma anzi ne avrà quantità maggiore di pri- 
ma , c piu pura , perchè condotta chiulà in febbrica 
per piu lungo cammino di quel che ora feccia A 
tutto CIÒ la Patema cura e Clemenza del Re verfe 
gli Abitaton di Napoli, amatiflimi fuoi Sudditi , prima 
di tutto ha penfeto ; -onde fia pure ogni uno ficuro 

quello Pubblico. » * 

Conviene ancora feperfi,che negli anni addietro , quan- 
do o nulla o j^o fi fepeva de’ fiti , e deUe Acque 
di quei alRefuggerÌto,che per gli bK^i 

di Cafena foffc bene acquiftare l’Acqua detta del 

' ® di Limatola, onde con 

pubblico il^mento nel 1753 ne fb fetta la compra; 
^ come li Bronzo è- un’ apertura dell’ Acquidotr® 
Carmignano nel Territorio di S. Agata: per parte del 
Duca di Maddaloni PofTelfore di quel fÌ^o ^data d 

r A j.PP prefo errore fu avvertito. 

Uò diede occafionc a vari ordini dati da S. M. al 
R. Configlicre D. Giufeppc Romano allora Gover, * 
nator di Gapua , acciò col fuo intervento non foio V 
^mura del Bronzo in S. Agata , ma tutte le altre, che 
erano nell Acquidotto Carmignano in S. Agata ed in 

coU aflWlenza del Cavaller Neroni Intendente di 
Calerta , del Dottor D. Salvatore Gentile Fifcale di 
quella Rc^le Aaenda,del Regale Architetto D. Lui- 

Si Primario, 

del Tavolarlo D.C^ntino Manna, e degli Avvocati 
e Penti della Città di Napoli , e de’ DiShi di Mad- 
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Adoni e di Limatola ì Fa'^il tutto nell’ anno 1754 
■per due volte in mefi diverfi e per molti giorni ^ 
ibmma diligenza ed elettezza dal fuddetto vigilantifli- 
zno Miniftro efeguito, fiicendofi tutte le offervazioni, 
chd la neceiTitk deiraffiu-e richiedeva, e che il, zelo e 
J’ attenzione di D^alvatore Gentile per lo fervizio del 
Re , e le altre Parti feppero domandare . Si fatte oflèr- 
vazìoni furono occafione d’ inveftigare , fe le varie A- 
perture dell’ Acquidotto Carmignano, per le quali moli’ 
Acqua ne’ Territori di S. Agata e di Maddaloni fi dif- 
perde , e Tufo che fi fà di tutta l’Acqua Carmignana 
* per gli Molini in Maddaloni ^ fofiero effetti • di giu- 
fte convenzioni fiitte nel tempo , in cui quell ^qua 
fu in Napoli trafportata , o pure di ufurpazioni oclan- 
deftìne o violenti de’Miniftri della Cala di Maddaloni, 
pregiudiziali a quefto Pubblico , e contrarie ai Capitoli 
Rabiliti fra Cebre Carmignano e la Cittk : Capìtoli 
che approvati dal Collater^e , furono con Regie A&a* 
fo, intefo r Avvocato Fifcak del Regai Patrimonio, 
ponfermati nell’anno 1^27. 

La diverfìone adunque ^ che il R.C intende tare delle Ac* 
qua •delle anzidette nove Fontane , da lui acquiftate, 
le quali , divertite , non dovranno piu cadere nel Fium^ 
Faenza , fcunmiruftra occafione alla Cauli prelente . ^ 
Duca di Maddaloni Poflèflore de’ Feudi di S.Agata e 
di Maddaloni ^ e’I Duca di Limatola temono , che 
divenendo minori dell’ ufiuo le A^ue di o^uel Fiume, 
minor quantità della folita pofla immettertene nell Ac- 
qaidotto Carmignano , c minor quantità di prima fia per 

* crogatilhie dall’ Acquidotto per gli Molini ed altri loro 
Artifizj ; e quindi i lucri , che elfi fin ora anno avu- 
to co’ medefimi ,\poCiano in parte venire a fremarfi. 

Alla Regai Camera di ,S. Chiara fu coraraeffo 1 ela- 
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me della ragione, che ai Re appartenga (òpra delle 
Acque rammentate per poterle liberamente divertire , 
e della ragione , che polfa afTiHere al Duca di Madd»< 
Ioni ed al Duca di Limatola per lo icemamento de’((>> 
liti loro lucri , che forfè po& rifultame . Fu gi^ U 
Caufa per molti giorni trattau nella Regai Camera : 
furono intefi gli Avvocati delle Parti : e fu intefo an- 
cora 1! Avvocato di quella Città , ma di collui brevif- 
fime furono le fuppliche , emendo Hata la Città fotta 
ficura dalla Maellà del Re , che per quella diverfìone 
in nulla forebbe Hata Remata la quantità deli Acqua, 
che ora qui perviene , anzi avrebbene avuto anche 
maggiore . D. S'alvadore Gentile fecondo l’ ordine di 
S. M. fli anche intefo . Quelli avendo con foticofa 
attenzione e diligenza olfervati i molti " voluminofi t 
procelTi ed antichi e recenti per 1’ Acqua Carmi- 
gnana fobbricati ; cercò dimollrare , che ne’Feudi di 
S. Agata e dì Màddaloni moltilTime ufurpazioni di 
quell’ Acqua eranfi fotte con aperture dell’ 
pregiudizialilTime alla Città di Napoli , e 
quella per gli Molini in Maddaloni : e che cotali 
ufurpazioni tutte doveflèro toglierli ed abolirli, affin- 
chè fenza diminuzione alcuna l’Acqua, che s’imnaetto 
nell’ Acquidotto, in nulla Remata poflà interamente a 
quella Città pervenire . Ha egli ancora in due volu- 
minofe Allegazioni manofcritte con dottrina e dili- 
genza efpoHe le ragióni , che potevano alla Cau- 
fo conRnre , E’ flato poi dalla M. del Re a noi 
dato r incarico onorevohlfimo di dover formare una > 
Nota , ville quelle di D. Salvadore Gentile , che 
fola poteflè fervire per gli Signori della Regai 
Camera di S. Chiara . E quella è la Scrittura che in * 
venerazione degli ordini del Re noi fommettiamo ai- 
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(X.) 

la. correzione de’ làpientìfrimi Giudici, che dovranno 
nelia Cau(à. giudicare . Sono e(Ti pregati a volerne fcu* 
lare i difetti , coi quali al Pubblico ella è per compari- 
re . Se maggior tempo aveifimo potuto togliere alle altre 
ìndiCpenfabili occupazioni delle nodre Cariche, come che 
, non meno sfornita di dottrina e di ornamenti , forfè i 
difètti ne iàrebbono fiati minori , o almeno e pih 
breve e più ordinata avrebbe potuto veder la luce . 

4 r 

Idea di questa T)Rima però di andar’ oltre, crediamo proprio efporre 
SCRITTURA. ridea che abbiamo avuto nd formar quella Scrittura, 

e l’ordine che in eflà ferberemo.In primo luogo cer- 
cheremo dimoflrare , che eflèndo divenuto il Re Padro- 
ne di tutte le Acque di Airola,pofTa lecitaipente /'«- 
re fuo divertirne porzione per la Regai Villa di Ca- 
ferta : Che non poflàno i Pofl'effori de’ Feudi inferiori 
in termini di giuiUzia opporli a quella diverfìone, si 
perchè elfi non anno dominio di Acque nel fèudo di 
Airola ,sl perchè non polfono vantare di avere acquilla- 
to mai fopra di quelle dritto di fervitù , nè efprefla- 
mcnte collituita,nè tacita per prefcrizidhe : Che i dan- 
ni , che mai poteflèro per quella diverfìone avvenire 
• ne’ Molini ed altri loro Artifizj per minorazione ,di ' 
Acqua nell’ Acquidotto Carmignano , non farebbono 
propriamente danni , ma lucri , che verrebbono a fce- 
marfi ; onde per gnillizia- chi ne venilTe a patir la per- 
dita non potrebbe cercarne rifezione e riftoro da co- 
' lui , che opera fàccia in proprio foto e fm iure ufàndo. 

Paflèrerao poi ’airefame dell’Allegazione pubblicata per lo 
Duca di Maddaloni, nella quale il dotto Autore , dopo 
r efpofizione dell’ illoria dell’ Acquidotto Carmignano , 
tutto è intefo in dimoflrare , che la Catena ‘fu collrut- 
ta nel Feudo di S.Agata, e non di Airola: e che il 

Pof- 
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Pofleflbre di quedo Feudo niuna ragione poiTtf avere 
nel Feudo di S. Agata fopra 1’ Acqua Carmbnaua : 
il che da noi gli fi accorda « Palu indi a foflenere 
per giufte tutte le Aperture, che fono neU’Acquidot- 
to oe Feudi di S. Agata e di Aladdaloni , e giu< 
(lo ancora l’ ufo di tutta 1' Acqua pen gli Molmi di 
Maddaloni , i quali uniti ai MoUni $ ad altri Ar- 
tifizj in S, Agata ed agli utili ' dell’ irrigazione , dice , 
che diano al Duca la rendita di ducati 12 mila 
e più r anno . E fe bene l’Adtore in. molti luoghi 
protelli in nome del fuo Clientolo , che non pretenda 
egli con ciò opporli in*^ alcun modo alla diverfiooe 
dal Re ordinata j pure, a ben’ intendere , cerca taci- 
tamente il rilloro della perdita, che dalla fuddetta di- 
verfione potefse avvenirgli . Noi non avremmo per lo 
bifogno della Caufà neceflìth di entrare nell’ efanie di 
quanto fu di ciò fi è allegato, dopo che avelTimo di- 
mollrato il dritto del Re per la ordinata diverfione . Ma 
due ragioni ci aftringono al contrario : La pritna , af^ 
finche c^ni uno informato a dovere della verith delle 
cofe , non rimanga colle imprefiioni delle (alfe idee , 
•che l’Allegazione contraria avelse potuto nella fua men- 
te produrre : La (èconda , per maggiormente (labilire 
e sendere più. chiara la nol^ ragione manifedando , che 
le erogazioni di Acqua, le quau li fanno in S. Agata 
ed in Maddaloni dall’Acquidotto Carmignano , fieno o 
in tutto o almeno in grandiilima- parte ingiuHe , on- 
de dovrebbono abolirfi e chiuderli : e che Ingiufto 
anche fia l’ufo , che fi ù. 'di tutto il corpo dell’Acqua 
per gli Molini di Maddaloni : Donde naice altra ragione 
per non poterli dal Duca pretendere rilloro e rifezio- 
ne di danni, perchè quella azione fi concede foltanto 
per quello , che ett honejla. caufa tnterefi . Poche pa- 
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tòle M fine £u«mo della ragione particolare , che pof- 
£ino avere gli utili Padroni de’ feudi di S. Agata e 
di Limatola per le compre , che fi vogliono atte di 
que’ fèudi dalla Rejgia Corte . 

Ecco r idea di quella Scrittura , ed ecco 1* ordine , che 
in ef^ terremo. Ma entriamo nell’ajffiu-e. 


C A P I T O L O I. 

In cui fi dimòfira tjfert al Re di ragione permejjfo 
il divertire le u4cque da lui acquijlate nel Feu^ 
do cf j4riota per farle pervenire nella Regai 
Villa di Caferta ^fenxa cbe gli utili 
' Padroni de Feudi inferiori pof- ' 

/ano, con giujli'iia doler^ ■ 

• fene\ 

* 

P Erchè quello, che prendiamo a dimoflrare , fi renda ad 
ognuno manifeflo^, di altro non h uopo ricordar- 
fì , che di quelloche per le Lc^i Romane , da fpi- 
rito di fomma equicJi dettate , tu ilabilito . intorno al 
dominio ed all’ ufo delle Acque , e di ciò ' che ^el 
noflro Regno per dritto di Regalia intorno alle me- 
defime ora fi ofTerva . Ragioneremo prima del Drit- 
to Romano , e poi -di quello di quello Regno . £ do- 
po che avremo efpc^ le maflime e le regole , che 
le ne tra^ono in generale', adattando quelle alla Cau- 
ia che trattiamo; renderemo la nollra ragione ma* 
iufe(li0una . 
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" , ' Del Dritto Romano . 

A vendo la Natura fatto tutte le cofe agli Uomini 
comuni , piacque a coftoro nel progreflò degli an- 
ni a poco a poco da quella intera comunione ^ dal- 
la Natura alla prima voluta, ricedere: e l’ufo delle 
cofe gi'a comuni rellringere o a particolari nume- 
rofe Popolazioni , o a più rillrette di alcune Citth , 
o anche a private Famiglie e Perfone . 1.’ occupazio- 
ne da taluni prevenuta fece il Dritto del dominio 
pubblico e .del privato , regolato poi dal Gius del- 
le Genti e dal Civile . Quelle cofe che furono atte 
ad efìère occupate , non reltarono più comuni , ma di- 
vennero o pubbliche , fe occupate da una Nazione , 
da un Popolo , da una Città , per tutti gli Uomini, 
che in quelle focietà o maggiori o minori viveva- 
no : o di dominio privato, fe occupate da private Per- 
fone . Quelle , che di occupazione furono incapaci , 
reftarono comuni a tutti gli Uomini, e di efle l’Im- 
perador Giulliniano fcriffe : Naturali jure Ammunia Jhnt 
omnium bxc , aer , aqua Jtrofluens , mare Ò‘c. Inftit* § i 
àe rerum divisone . Stimò al contrario non comuni , 
ma di pubblica ragione i Fiumi e i Porti , eflendo oc- 
cupata la Terra , in cui fono , da una Nazione , da 
un Popolo : Flumina autem omnia’ portus publica 
funt , §. 2. 

Taluno confiderando che i Fiumi non fono altro , che 
Acque profluenti , avrebbe potuto ' notare di contraddi- 
zione i fuddetti due paragrafi , facendofi comuni le 
Acque pnofiuenti , e pubblici i Fiumi . Ma Arnoldo 
Vinnio fpiegò in qual fènfb le Acque fluenti ed i 
Fiumi furono prefi da Giuftlniano in quefto luogo. 
Nùtandum autem eji ( egli fcrilfe ) difcrimen fiumi- 
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»/f , Ò‘ equa fluenti! , unde ufus utriufque naflci- 
tur dherfitas . F lumen efl totum quid unumque (T idem 
corpus , quod mille ab bine atinis fuit , arg. l. propone- 
batur j6. de judic. Denique imperio eorum efl ^ quorum 
flnibus continetur. At aqua fluminis numero eadem no» 
eji , fed alia atque alia , & cum in perpetuo curfu ftty 
non magis loco contineri , aut cujufquam poteflati fub- 
jici potejì , quam aer ^ Ù" mare , quamdiu de medio 
curfu nibil de ea fumpferis. Ugon Grozio de mari Itb. 
cap. V anche cosi pensò prima del Vlnnìo, Ieri venda* 
Aqua profluens^ qua talis , non qua Fiume» ejì ^ inter 
communia omnium a J urisconf^ltis refertur . 

Di Acque fluenti confideratc folo per quel che fono in 
loro ftefle hell’ atto del corfd , come le confiderò Giu- 
fìiniano, noi non trattiamo. Dobbiamo folo al pro- 
pofito prefeftte confiderarle , come parti componenti 
de’ Fiumi , cioè in un corpo folo 'unite cogli Al- 
vei, per cui fluifeono, e colle Ripe, dalle quali fo- 
no contenute . Quelle , eflendo gli Alvei e le Rii 
pc foggette fd elìère occupate , anche efle lòggiac- 
quero ad occupazione , e per confeguente a dominio 
pubblico di vaile Popolazioni di Provincie , o di pih 
riilrette di particolari Città , ed anche a dominio 
privato di particolari Perfone , fecondo che o quelle o 
Popoli di Città o di Provincie furono degli Alvei e 
delle Ripe i primi occupatoti . .In fomma 1’ occupa- 
zione della Terra , in cui gli Alvei , le Ripe , e le 
Acque fono e flwilcono , ha regolato e regola la ra- ’ 
gione del dominio delle Acque fluenti . 

Per le Le^i Romane i Fiumi o navigabili o non navi- 
gabili furono di dritto pubblico . Ne’ due titoli duode- 
cimo e decimoterzo del libro quadragefimoterzo del- 
le Pandette de Fluminibus ^ Ù" ne quid in flamine pu- 

bli- 
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• blieo yf/»,di quelli fi tratta: e (piegafi Tufo che pofsa 
farfene ,*e quello che fiane vietato. Ulpiano nella leg. 2 
de Flum. dichiara quali fiano i Fiumi pubblici , e qua- 
l^no . Dopo avere icritto,che de’ Fiumi alcuni lono 
perenni , che in ogni tempo fluifcono : altri torrenti , 
che , fluenti nell’ inverno fiondò , nell’ ellk fì difeccar 
no jloggiugne : Flum'tnum quadam publica fi^t 
dam non . Publicum Flumen ejfe CaJJius definii , quod pé- 
renne fir\ Mite fententta Cafifii , quam Ù" Celfus probar ^ vi- 
detur ejfe probabilis . Hoc inferdióhtm ad Flumina publi- 
ca *pertiner .• fi aurem Flumen privar um fir , cejfabit inm 
terdifhttn : nibil enim differt a céteris locis privatis Fltt- 
men privatum . 

Non tutte però le Acque fluenti benché perenni chiamanlì 
Fiumi . Quando non fieno grandi , ma picciole , Rivi 
fi appellano. Scrive lo llefl'o Ulpiano nella /. i D. de Riv» 

Rivus ejì locus per longirudinem deprejfus^ quo aqua decur- 
rar ; e nella /. i de Flum.— Flumen a Rivo magnitudine di- 
feernendum efl ^ aur exiflimatione eircumcolenttum . I Rivi 
fono pubblici , quando le Acque che li formano, da’Fiumi . * 
pubblici fi divertono , ed a pubblico ufo fono desinati 
Ma fe derivati da Perfone private per loro particolar ufo, 
come privati fi confiderano . In dominio privato fo- 
no ancora quelli , che anno la loro origine da Sca- 
turigini o Fonti nafeenti in Fondi privati . Padro- 
ne del Fondo ha nel Tuo dominio cos'i i Fonti nel fuo- 
lo fuo nalccnti , come i loro Rivi per tono quel cor- 
foy.che tengono ne’ fuoi terreni. Se irtdi paflkno ad 
altri Fondi privati , divengono del dominio de’ Padro- 
ni di quelli , fino a ramo che pervengano in lliolo 
pubblico : mentre allora cambiano natura ^ e divfengo- 
no di pubblica Ragione . E fe mai fluiflero ne’ confini 
due territori privati , io tal- cafo farebbono del do- 
minio 
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mìnio di coloro , che i terreni adiacenti polTeggono . Dei 
Fonti adunane nafcenti in terreni privati , e dei Rivi , 
che fe ne ^ormano , e corrono per fuoJo privato , non 
può giudicarfi , come de’Fiumi , che fono di Ragion pifb- 
blica : e per eiTi l’ Interdetto del Pretore , ne quid in 
flumìne publico , non ha^ luogo i ma devono acten* 
derlì quegli flabilimenti iledì , e quelle regole , ch« 
.per tutte le altre colè di dominio privato fono pre- 
fcritte ed odèrvate . 

Queda è la dottrina di Bainolo nel (uo trattato de In- 
ful.verb.Ù" alia ÒTc. dove , dopo avere Icritto che 
xRivi nafcenti da’ Fiumi pubblici tono pubblici , patfa 
a trattare de’ Rivi privati , e Ieri ve cosi : l-^det ergo 
quod pars fluminis appellatur rivus ftc non efl dubittnt 
quod in' bac ftgnificatione rivus efl /uris publici . An 
autem alti rivi a flumina non procedetesi fed a fonti- 
bus , vel venis aliis iflnt pubi tei vel privati , dubita tur . 
Et videfur quod non^ Dig. de Flùmin. leg.i. § t. 
ita tenet Roffred. fup. ilio tit. Pro hoc facit Dig. de 
rivts per tot. Secundo quumque rivus efl manuja£Ì«s ^ 
'per quem aqua ducìtur ,ad utilitatem privati , & tutte 
efl privatus , ut in tot.tit. de riv. ^umque rivus efl 
locuSiper quem aqua naturai iter fluiti & tunc rationa- 
biliter puto illum locum privatum ejje iUt Dig. fin^^re- 
gund. lag. fed fi rivus i d, leg. i. § i. Flum. ; 
Et erit eorumiqui ab utraque parte prjedia pojfldent iUt 
in precedenti lib. dinìmus de fojfa' . Sed fi rivus talis 
ejfet in ufu publico , ttmc intelligerem illum rivum ,ejfe 
publicum i ut Dig. ne quid in loco publico leg.i.^ bac 
interdi^um: ibi .Ad ea igitur loca boc interdidum perti- 
aet i quie publico ufui defiinata funt , ut, argumento Dig. 
ut in flum. pubi. na. Ite. leg. i. § fojfn ibi . Pojfunt 
autem etìam bete ejfe publica , 'Ù' non publica . 


Ma 
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' 

M a pafllamo aconfiderare alcune Leggi, che più da vu i*- i»adrome dfr 
cino fanno aBkiflìmo al propolìk) perlacaufà, che fondo e'padro- 
trattiamo . Ulpiano nella ^eg-XJ Dig. (juod vi aut clam fe- anche dell* - 
euitando la dottrina di Labeone , nettamente Icriflè : /’or- *^*i-^'* » '•* 

tio en$m agr$ 'utacfur aquu vé'va ; e le parte del Fon- ^ ’ 

do è l’Acqua che in quello nafce , chL potrù mai por* ' ‘ ' 1 

re in dubbio , che colui , che ha il dominio del Fon- 1 

do , non lo abbia ancora dell’ Acqua : e che poflà di | 

quella a fuo modo difporre,come del Fondo porrebbe? ! 

Da quello principio , come necel&rio confeguente , rifui* i 

ta la dichiarazione , che leggiamo fatta dall’ Impera* 
dorè Alelfandro nella leg.j^ Cod. de fcì-vit. Ò" acjna ; 
cioè che dell’Acqua nel mio Fondo nalcente nelfuno 
può prenderne fenza del mio volere : Aquam , qudc in 
alieno loto oritur , fine voluntate ejus , ad quem ufut 
e'fufdcm aquee pertinet , Prectoris edifhim non permittit 
ducere . Dionigi Gotofredo- fu quella legge fcriffe l 
Aquam nemo ducere potejì en alieno fonte cifra volun- 
tatem ejus^qui fundi dominus ‘eji ; eÀ h da notarfiyché 
* in quella legge le parole ufus aqua vagliono lo lleflb, • ' • 

che dominium aqua , come fpeflè volte in quello fenlb 
trattandofi di Acque fi ufurpa : e lo avvcrt'i la Gloflà 
di Accurfio . • . : • ■ • 

Pomponio nel titolo de’ digeAi . de aqua , & aqu. piu. 
atc. leg. ai Icrillè : S* in meo aqua erumpaf , qua en j 
tuo fundo venas babeat , fi eas< venas incideris & ob 
id defterit ad me aqua pervenire ^jn non videris vimfe- 
1 fi ’tniia fervitus mihi eo nomine debita fuerit ^ 
me interdillo quod vi aur clam tenerif. , ■ > 

Nella leg. fi t 'dtl C. de fervit . ^ aqua altro iiabilimento 

degl’Imperadori Diocleziatx) e .Maflìmìaiio , dall’ ilkf^ - ' 

fo fpirito dettato-, leggiamo . Quella legge contiene 
due patii: La prima \'.Si t'éi feruttutem aqua ducenn 

* C "dx 
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àa (teberì Ffitfet anìmadvcrterit ^nec bat te non utentem' 
V /patto temporis ami/tj/e profpeiterit j */i te iterum /tire 
proprio providehit \ Giuftiflimo provvedimento; perchè 
• k bene fia vietato prender’ acqua dal Fondo altrui per 
, irrigare i campi , pure dee effere ciò permeflb a chi 
'abbiane il dritto per fervitò acquiftau; efemprecchè 
per lo non ufo di qualche tempo quefta non fieli 
perduta, il Prefide delh Provincia ftrU s'l,che fi ferva 
ai fua ragione colui a- chi la fcrviti'i appartiene. E f« 
fcrvitìi non fi provi acquiftara , o acquinata una vol- 
ta ef.endo , fiali per lo non u(b elhnta : che dovrk 
fatfi in quello calò ? Ecco quel che ordinarono i fud- 
detli Impcradori ; Nam ft hoc minime probetur ^ LocOi 
PROPRIO FACTO OPERE , DOMINUS FONDI CONTI NER* 
aqUAM , ET FACERE QUOMINUS ACER TUUS IRRttARI 

possiT , NON pROHiBETCR . Può dunque il Padrone 
del Fondo valendofi di quella ragione , che nafce dal 
dominio, dirporre dell’ Acqui a fuo talento: Può con 
òpera manolàtta nel fuó predio contenerla , e far 
ù che non vada ad irrigare i campi del fuo vicino: 
Può divertendola dal naturai fbo corfb concederla ad 
' altri, come di qualunque altra cola , che noftra fia , pof* 
fiamo /ure licito liberamente fare : E quefta c la fe- 
conda parte della legga.* ' • r 

Coerenti a quelle regole leggiamo in altre Leggi la fe- 
guenie maffima'ftabilita ;cioc che il Vicino non pofsa 
con ragione doierfi del danno, che gli avvenga perla 
mancanza dell’ Acqua , che fòleva nel fuo predio fluire, 
quando eli Ca toha pw opera, che il Padrone dei Fondo 
vicino uccia rrel fuo ; mentre non fi confiderà in 
quello calo, che egli {5atifca del danno, ma che Iblo 
fia privo di un lucro , che faceva coll’Acqua, la quale per 
mditlgciwa del Vicino fuperiore fi bfeiava correre 

ti - nc’ 
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Ile’ campi fuoi . £ poteadofi /W ' dal . PadroM dal 
Fondo fuperiore ce&ire dall’ utàta indulgenza ; 
giufta fi rowle- ogni querela di danno, che avvenga 
nel Fondo inferiore , in cui Acqua più non fluiica .r 
Merita^ tutta la maggiece attenzione a quefto pro^ 
poTfto il fefìtimento del Gìumoqò&^mi Praculo rap- 
portato da Ulpiano nella /. Fnculur z6 >dc' dgmm» 

. Scrive in quella legge il Giureconfulto , clfe 
ficcome non è tenuto 'taluno de danno infe&o , al- 
zando in alto il ilio cdifecio,y con cui l’^cdificia 
del Vicino venga ad ofc orarli ;"^così non è tenuto' 
neppure'!, fe -ctmicul» mu impedifca di coc- 

zere nel Fondo del Vicino le «venp dell’Anna, che. dai 
ilio fer'^uello prima flui vMW , inni è» lugieneij cly nofe 
è tenuto de damuo infeBe ^ cnm tfttis fmv4f%tid , in fue 
facìt : Ecco le parole di Ulpiano t Ptoadut «r 'y 
CUM QUII JURB • QUID IN ÌUO FACEBEr , quamvis ^0- 
mifilfet danni it^edi vicino f non tamen eum teneri m 
ftifiulatione . Pàilà - indi il Giui*cónfute> a ^iegar^ 
quando s’intepda, che quis iwe qmd<d» /m 
due efcmpli che fij§^iugne.: veiuti ft junta méa» 
adificia i>abeas adificia , eaque jttre tuo altàts toilas ; aut 
fi in vicino tuo agro cumculo vel foffa aquam meam avo- ^ 
r» . £ ne ipioga la ragione tdkcódo : ;^amvis enim &. 
ine aquam mihi aifducaSy & ìtlk lum'tntbm officiasi ta>^ 
nen eu ea ftifulatione aSOonen nubi non corriere ; Sci— 
licet quia non debeat videri is dampunt. -fmer.e j qui eove-i 
lurktuemti^éfuo addite utebatur , ineer-^ 
ejfir utmm danmtm ifui^^ìeciar^an lucro , quad aSma^dtìe-* 
haty $m>frbbibmnn ,"ìÉiémmid^^ vera effe Prteuii fim-^ 
temia . Rancefeo Aecartofet^niAo Iq^ feriflè : Itkm efi 
^'fi fonda tuo fecifti cumctdnùt y idvfi, rivum eoo-' 
pertum vel foffatn.*. & fic aqmnfy qua yeni^t-aàffitre^ 
-l. e! C 2 dum . 



iium meum abjìulifl‘r\ nam Iket pronti feris mibi àe da- 
mno infeBe , tamcn non teneris ob hoc , 

A Dionigi Gotofredo fembrò perturbata la fentenza di que- 
lla leggere perciò degna di eincnd dLiÀOTt^-.Sententia hac mit 
hi perturbata videtur : banc tamen interim ftc expedhndam 
j puto : ed appredb : ita bunc locum lego atcpte emendo . Par- 
ve aU'Uomo dottilTitno turbato il ^enfo della legge, per^ 
che credette , che le parole ufàce da Ulpiano damnum fa- 
cete lì nferLllero a chi cagionava il danno, non a chi 
lo pativa. Non rifletté, che damnum facete in quella 
legge non fignifìca damnum dare , ma damnum pati , 
appunto come fe avelie Ulpiano fcritto, jaBuram fa- 
cere y opponendo quelle prole alle altre da lui ufate 
iucrum ficere , iucrum faciebat . In quello fenfo' delle 
prole , damnum facete , uTarono e Plauto e Cicerone 
ed altri purifllmì Autori latini : e così 1’ usò Ulpiano 
in quello luogo , in cui T Accurllo ben intefe il fen- 
£o delle parole damnum faciat , fpieganJole colle al- 
tre damnum fentiat ; e così le intefero ancora ilBriilo- 
nio, il Donello , il Fabbro ed altri. Ma che che fia di 
ciò , il Gotofredo nettiflimamente efprelTe la fentenza 
di quella legge nelle feguenti parole : ^od tuo iute 
juxta mea tedificia tollis altins : quod eodem jure tuo , in 
vicino tuo agro , cuniculo tuo vel fojfa aquam nteam a- 
vacasi damnum -mibi ex hoc ediBo facete non videris , 
quia /uro tuo fteis . Hoc autem ediBunt pertinet ad eos^ 
qui damnum jure non fuo faciunt : At altius , cum id ita 
mibi liceret ynon fujiuli y Iucrum id te facete pajfus fum^ 
ideji beneficiunt id a me tu accepi/ìi : nunc altius tolloy 
damnum non facio ; quippe damnum is non facia^y qui 
eo te uti lucro y quo adbuc utebaris y probibeat : tnultum- 
que interefì yUtrum damnum quis faciat'. an.aliquem lu- 
cro y quod adbuc faciebat^ uti probibeat- 


Uni- 


(.XXI.) . , 

Uniforme a quefta legge è T altra dell’ ifteffo Uipiano 
nella leg.Flumìnum deiridelfo titolo ^ulnnio i$em vi‘ 
deamus, le cui parole (bno le feguenti.* In éhmu rma 
puteum aperio y (fHo aperto wnte putti tui pracifa funt : 
an tentar ? Ait T rebatius non teneri me damni infe&i: 

NEQUE ENIM EXtSTIMARI OPERIS MEI VtTK) DAMNUlf 
TISI CARI IN EA RE, IN QUA JURB MEO USUS SUM . 

Lo (lelfo Giureconfulto Uipiano per T autorit'a di Mar- 
cello nella leg. l § l ijff. de aqu. piu. arrenda fcriflè : 

Mar celi US fcribit yCum eo qui in fuo fodiens vicini fon- 
tem averttt mbil pojfe agi , nec de dolo adionem , * 

Et,. fané non deùet babere y f% non animo vicino nocendi y 
fed fuum agrum meliorem fariendi id fecit . 

Lo rpirko dunque delle Leggi Romane è > che le Acque 
(bno nel dominio di coloro che pofleggono i Fondi , 
in cui oafcono, e per gli quali fìuifcono : fono par- 
te de’ Fondi llelFt privati : in nulla difTerifcono d.il- 
le altre cofe private : e può il padrone del Fondo 
dilporne a Tuo talento in qualunque maniera gli 
piaccia , ancorché pollà avvenirne alcun danno a’ Vici- 
ni, non potendo quelli di ragione dolcrfi per tutto- " 

ciò die di danno loro avvenga per'opera,che il Vici- 
no jure fuo Ciccia nel Fondo fuo. 

Al Dritto Romano è uniforme quello 

del nojlro Regno. ■ \ 

^ * 

S A ogni uno, che grimperadori Romani ed al loro e- t fiumi, lc ao 
(èmpio gli altri Sovrani tratto tratto molte cole , ® • corsi 

che furono prima all’ufb pubblico de’Popoli dellinate, ri- nel regno 

duflero nel loro dominio . Per ciò che appartiene alla no- «.“alie . . 
(Ira Italia ne’ tempi dell* Imperador Federico 1 furo* 
no dichiarate quali erano quelle cofe, che a lui fì ap- 
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partenevano , come cofe fi(cali e di fua Regalia , e che a* * 
vendo per dcfuctudine patito qualche cambiamento, gli 
fi dovevano reftituire . Quefta dichiarazioae è contenuta 
nel titolo 5<J qutg fiat Regalia del -fecondo Kb. del- 
le confuetudini o ufi de’ Feudi . Rilpetto alle Acque 
fiircwo in quello titolo annoverate fra le Regalie (bla- 
mente quelle de’Fiumi navigabili , e de’Fiumi ancora non 
navigabili , che mettono ne’ navigabili . I cólhimi del 
noftro Regno fecero di pih . Per elfi rutti i F'iumi an- 
che non navigabili , le Acque , ed i Corfi delle Acque 
Regalie divennero ; ed a i noftri Sovrani quefto dritto 
di Regalia fopra le Acque privativamente fi acquiltò, 
e da elfi folamente efercitavafi . Cominciarono indi 
a comunicarlo a coloro , a cui i Feudi concede- 
vano , nelle Invefiiture de’ quali la claulbla cum flit' 
minibHS , aquh , aefuarumque tìemrftbus fi elprimeva . 
Non fappiamo a punto fiflb in quai tempi quella co- 
fhimanza fi fofle introdotta da’ noftri Sovrani ; ma è 
certo, che ne’tcmfù di Luca di Penna, che vilfe fotto 
i Re Angioini , Roberto e Giovanna l , era divenu- 
ta folita quefta forma d’Inveftiture . EK elfa fanno te- 
ftimoniania dopo Luca di Penna moltiflìmi noftri Dot- 
tori (i) , che poflbno offervarfi . Ci lì permetta qui 

Colo 


(i) L’Afflitto decif. , 

TI Calcio inwfi.Feud.tn verf. Fontìbas \ìnverko aquatamenom)ns> 

11 Loffledo cottf.tj cd.t a. 6 verf. ftd frtdiHit > 

Il Treccia dt.fubfmd. in 46 in mub, in prime. 

Il Lanario c»nf. 3 nmm. $ àr eenf. 39 ». 5. , 

• 11 Borrcllo de prajì. Reg, CatboL cap 48 n. jó in J> crac/. & 
in trafi, de Magijlrat. ediii. lib, 4 cap. 5 fff conf, i ». zp, * 

L’Anna aileg.’^p ». i. dy alleg, pi O" fingul, 2%. 

Il dò Franckis-dM^. 183 ». i. ^ 

De 
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foto addurre le parole di Orazio Montano, che i» vcritk 
molto efattamente efamiiiò quella materia nel fuo 
tato de Regai$bui cap. flutnina navig/tbilia , in cui nel nu, 4 
kùffei Regale hoc pumi/ium efl magJi amplum vi Regno no~ 
Jiro^ ctmtinens fcilicet nedm» flumina navigabilia , & quod 
in finir ' in navigabile ^feà etiain estera flumina : quia con^ 
tinet aquas y & decurfus aquarum , quod efi plus , nec of> 
flcicr quod decurrant per Terrhoria privatorum , quia 
flumen pubUcum-fìatim atque intrat locum privar um , facit 
alveuni publici jurU , leg. i §. ills aurem Dig.de flumin. 
Dicit tèrne» Capycius in verbo FonribuSf confuetudinem 
tane Rejni inretligendam effe de aquis nafeenribus in 
hco pubi ito: fecus fi ntfeantur in locis privatis , ^unc 
funt eorum , dt cujus loco nafcunrur , FiiKentius de Fran- 
eh. decif. 183 num. 17. Andreas in hoc loco Ò’c. 

Quello dritto però di Regalia nei Fiumi e nelle Ac- 
que e ne’Corlì loro, che nel noftro Regno al Re lì 
appartiene, ed è llatOifolito a’ Baroni concederfi nel- 
le Invettiture de’Fcudi; non ofta?nteche fogliaG gene- 
ralmente' io quelle dprimere , fé in alcuna Inveltitura 
eTprefla menzione non lìafene fetta non può pretender- 
li conceduto . La’ legge delle Regalie -è tale , che per 
dirti a*jM-ivati comunicate , è necellàrio , che fe ns 
moftri r efprelTa concclTione , come per l’aqtorit\ dell* 
AlHitto, del Capece e del Siftino de Regdibus io av- 
'vert't con altri lo fteflò Montano- nel luogo allegato : 
Et Jk quia enprimitur in privilegio , mm quod veniaat 
Jvh ciaufuta cum juribuSy ^ pcrtmtntiis Caflri< 


!1 di Pome dt petali. Prong. tìt. de ahtmdant. fiivil.^ó »’.ó 
tr tonf.óq n.q ^ ceaf.qq -m.t. ■ 
là 9«leoM tuij.lib.* <>* 
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M a quali Acque fon quelle , che eflendo efprei&niente 
nominate nelle Inveftiture de’Feudi, s’intendono, co- 
iti e foggette alla Regalia, concedute a’Feudatarj ? Non 
altre fono che quelle , le quali elTendo per Dritto Ro- 
mano pubbliche , cioè delle Communitk ne’ Regni ed • 
altre Sovranie i Principi fra le altre Regalie per fé fo- 
li rifervarono . Onde le Acque ed i Rivi de’ Fondi 
privati nel privato dominio de’Padroni di quelli refta- 
rono . Cos'i i noftri Dqttori fra Acque cd Acque di- 1- 
ftinguqno (i) . * ^ ‘ - 

. , ' . Coe- 


(l) Andrea d’Ifcmia in tit. qua funi Regalia verb. Flumìma n, 8 
•. rcri(Te:HifC funt Ctvitatum ex privilegi». In Regnis Junt Re*. 

gum vel privatorum , quando funi in pradiis . 

Antonio Capete nell’ inveftitura feudale in verb. fontibus Rivis 
, &"€. IJla non funt inttr regalia , nec funt Principit , feu ejus in 
cujui loco flint fifa , nifi in publico exiftant .... .^qua ta^ 

• tnen omnes 6’* decurfus aquarum funt Baronum ex forma prU 
'vilegiorum Regni Sicilia . Vide Lucam in leg. ufum Cod. de 
aquaduSu lib.ll , quod intelligo non de privatit , fed de bisy. 
qua funt in loco publico ; & idem dich in leg, quicunque C. 
de fund. limitr. Et vid- fifptt ^ venatoribms verf, &" interce» 
tera lib.ll. • . ^ ' 

Ciò: Vincenzo d’Anna nell’al legazione yp fcrilfe : Qnum aqua 
nafeatur in territorio proprio ipfius (- cioè di Diana Capcce , 
per 'cui fcriveva ) non dicrtur de Regalibut . Et prò hoc porr" 
deratur textut in cap. t qua funt Regalia , omnia qua junt 
regalia , ubi enumerantur , unde tdndreax in diil.de Regalibutf 
tamen aqua Jn proprie privato territorio non enumerantur , 
unde .Andrene in d. cap.t § flumiua col. Z verf hac funt eo- 
dem tit.dicit ifla verba formalia : aqua funt Civilatum ex pri- 
vilegio. In Regni* funt Regum , vel privatorum quando funt 
in pradiir fingmlorum .... Ì2!'**'' nafeamtur in privato 
Territorio , non efl aliter de titulo doeendum , 

Lo ftclfo d’Anna nel iiogoUre 35. udqua , quando nafdtur in 

Terra 
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Coerente a queHa dottrina è la piratica nel TrìbuRalc 
della Regia Camera , ove ipeifo accadono contèfe^ 
nelle quali è nece&rio. conofcere della condizione o 
pubblica o privata delle Acque, che danno moto a 

■ • - Mo- 


Terra Baratth potejl probtberi m vaffalll utantwr , Bald. i» 
kg. ittm lapilli^ 7 . dt rtrum divi/. Jaf. im kg.l. num.. 

de ftlnt. matrim. Loffrtd. conf. 1^. Secttt fi ntpM mafcit$§r 
in alieno territorio privato , ^ttfl ta «ti privatut \ ^ fit fnit 
dttifitm im Univerfiiate Via ctm lllufir. Federico Carafa im 
Regia Camera cim_ Afagiftrif S. Maria ad Cbiaja fuper Molett» 
dine, aihtar. Èo^ì^etra . i ’ 

II Prefidente de Fnachis nella decifione l8j fcrivendo, eira 
■'nel' Regno per vetnfta «onfaetiHKoe % « per la forma delle 
ìnvellirure fono de‘ Baroni le Acque* fpiega dTer quelle 
ontare a^nat^ in puilico fido orieates. 

' 11 Recente Sanile nella dee. 1^5 rammenundo la contro- 
verlia nata in tempo del Viceresnaco del Conte di Lemos 
tra il Regio Fifeo e la Città di Napoli , che avea com- 
prato le acque nafeenti nel territorio de’ Padri di S.Severi* '' 
no per ufo de’Molini fcrifle : Etfi aqna , qaa otitur in pu- 
blico foto, fit Regie , de Franeb, detif. 183 . in fin. de Few* 
le de poteft. Proreg. tit. dt abundantia Civitatu ^6. num.6. 
aitarne» ea , fna eritnr in pradio privati , ipfitu pradri domi- 
ni eji . 

Orazio Montano de Regallbnt ‘nel luogo di fopra allegato rap- 
porta la dottrina del Capere , ed a quella fi uniforma fcri- 
vendo cosi : Dicit tome» Cap/citu 'in verbo fontibnt cmfuetn- 
dinem bone Regni inteltigendam effe de aquit nafcentibtu in 
loco pnblico . Seens fi nafeantnr in lode privatie ,tnnc funt eo* 
mm , in eufiu loco nafimntnr . Aggtugneodo poi alla dottri- 
na del Capete 1 ’ autorità del Prefid. dt Franchie nella decif. 
173 in fin. fegue ad avvertire : tocnm autem publicnm intei- 
lige, etiam fi nafeatter in demanio Univerfitatis^f ttlligitnr e» 

- de Franeb. toc. eit. tnm. Z. 

Pabbio Capece>Galeota nella eontr. 51 del lib. 2 fofteiiendo la 

D ragio- 
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Moiini o ad altre Macchine donde dipende la loro 
qualità o feudale o allodiale , ad effetto di fottoporre 
ie loro rendite o al pagamento del Rilevio al Fifco, 
o a quello della Colletta alle Univerfità . La regola 
collantemente Tempre tenuta è Hata quella , che le 
Acque nate in fuolo pubblico del Feudo , feudali fo- 
no riputate : le altre poi nafcenti in Fondi privati 
di particolari Perfone fi fono avute per allodiali e di 
privato dominio de’ Padroni de’ Fondi , fino a tanto 
, che non entrino in fuolo pubblico , fecondo le dichia- 
razioni da nói addotte di fopra . Sarebbe adunque co- 
fa af?ai ardita nel nollro Regno voler di ciò dubitare , 
che che ne poflà elìère in altre Rejgioni llraniere , nel- 
le quali o Leggi particolari o fpeciali Statuti avcflero 
cagionato contrarie e diverfe offervanze. 

Da quanto fin qui fi -è detto crediamo cffer fuori d’ 
ogni dubbiezza , o fi attenda il Dritto Romano o 
quello del nollro Regno , che le Acque nafcenti in 
un Fondo privato, fieno nel libero privato dominio de’ 
Padroni di quello , come p^n funài ; e quindi ve- 
defi chiaramentè , che tutto ciò, che il Padrone del 
Fondo può fare del Fondo iftelTo , e di tutte o 
ciafchèduna delle fuc parti ; quéll’ ifteffo piotrìi fa- 
re Icciumente delle Acque_ancota . Potrà ^dunque ^ 
fuo modo, e come gli piaccia, ad ogni fua utilità e 
.. • pia» 

ragioiM dei Duca di Parma pec le acque , che nafeono m 
Caftellamare,ccHitPO,ai Padà Ccrtofini per uh Molino fcrif- 
fc. ael-n. Secus efl àé ;ure Regni , ubi flnmina {milita , 
• mnnes aqua im fuUico falò arienteSy ut proprie eft aqua de 
. qtta agimut^ junt Regie y (P“ fiutojfive tu prit^egiii , vetu/Ìa ce«- 
fuetudine funi Baronum , etiam ex eoutejjioue Regalium , fui 
quibut aqwe. comprebenduntue . 
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piacere divertirle : potHi ad altri concederle o per 
fitto o per vendita : potrk donarle ancora a chion* 
que gli fia d’aggrado per irrigare i campi , per Moli» 
ni, per Fontane e per qualunque altro, ufo» 


TE quella &colt'a illimitata nafcente dal dcMninio potralfi 
e togliere in tutto o reibingere in alcun 'modo al 
Padrone del. Fondo, in cui l’Acqua fia, dal- Vicino, i 
cui campi vengano ad cflèr privi di quell Acqua , che 
prima irrigavali , Ed è in quefto pùnto alle Legm uni- 
forme' in tutto il fentimento' de’Dottori (i), U dan- 

' ' no, , 


(l) Il Montano tU Rignf- mf. Ftmmìma mmMg»bÌlis 

f twr* oritm im fai» «m* ^ mea , dànee mma per frlum meum, 
Je 00 peff 0 m difp0»ere ad libitmm , awvfM divmere wr 
00» itotret m fmndmm ttmm» 

Il Ccpolla de fervit. ruJL prad. «mp. 4 mìm. $I. Qmondo duci- 
tur aqu» fu»t fueuitms , tr nm' fi ordu ^U- J tdue efi liekum 
juperieri divertere , uee iuferiur ptieU ugeee^ if» refifiere. 

Il Tefauro deeìf. 14$ uum, Uquum^ qum, m u fid tu r i» me» fmu- 
do poffum d iv e r tt r e tu prujudiciuut tutùd h l ^m o rh ^ tu mjuf 
fuu dum defiendit uquu, ' ' 

11 Cardinal di Luca difc. ji «. a dir fervit. didinguendo 0» 
deturfiu futrk'jure futmhaeisy vet fure Jèrvhutit jfi euim effe* 

• Juxta prìtuam paHem f reetpeijjUmu propefitio fyi-dWMMMM uqurt 
po 0 * tUum qua ud ecuuque prò fiàite divertere , 

Il de Marinif Hi.,l refotut. emplló uum. 7. Intime tfl ble ad- 

• verteudum tue emaia fupra diSa meu ftlum precedere i» aqua 
exorrtwt» im fuude fuperieriy frd etìaut fi siiti usfcerttur^ & 
ad fmndum dlum pervenìret , ut adtuc peffit per Demimm il- 

■ l'tut fundi druerti in prajuditiuH* Domini fuudum it^erierem 
batetuis , quamv it per mille a umt defimcerif ad'fundum m/r- 
riorem , ' “ 

11 Ciriaco cmrtoo. 3 ro n. 140. Domini Comhes Novellaria tam- 
qusm Domiui'illiuf{aqua)d0uec eft in *qrum‘ Territorio ,etiam 

Da ' 
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■o , che il VicÌDO riceve , fecondo le leggi , i^on è In 
verìtii quel danno , che merita confiderà z ione per do* 
ver’ edere rifiorato. £ più tofio mancanza di lucro, 
che prima godevafi per volere ed- indulgenza del 

Padro- 


Jt alìunde ortttm babeat , potmerunt ai tibìtam de ea dìfpoitere 
tam retinendo , <9“ jnohibende y me ad-commodumt^clomm flue^ 

. ret, qmaim eam Domini t Catameis ceneedend» ..... 

in t.aquom l6. D. quemadm. fervit, amit. , ubi imquit . .quod 
aqua pc/iquam ^ meum ingreffa ejl y pojfunt de ea facete quidquid 
volo , & eam alteri concedere , irei negare , deducere , feu 
derivare , quo vedo y nec tentar de meo facete gratiam vicino 
babenti molendinum inferius . 

11 Gobbio *ra8. de aquis quaji.t^ num.i, %Aqua pofiquam inira^ 
vit in fundnm meuniy tfficitur mea , ita quod de ea ad libi- 
tum difponere valeam , nec teneor vicino ìllam concedere , aut 
gratiam facete , Caftrtnfis in leg. aquam 4 . num,t.6-^de fer- 
vit. Cy aqua .... Burfat. conf.qi. 

Giovanni Voci nel comentario alle Pandette nel lib. 8 tlt. g 
num. 6 de fervit. pradior. tufi. Icriffe : Qnod fi aqua longo 
. tempore ex pradio fuperiore ad inferiora defluxerit , an priedii 
fuperioris Dominus extraneo poffit fus aqua incenda concedere 
in pra/udieium inferiorum , quibus batienus aqua profuerat , 
. , qualìionit e/i qua ut -definiatur ,videndum yUtrum aqua natu- 

raliter , vel opere manufaHo in pradio inferiore ad pradia in- 
. foriera drfiuxerit , an vero opera in ipfo pradio fuperiore ma- 
nufaBo . Priore tnim cafu ratio non ejl, cur non dominus fu- 
perioris pradii aquam in fuo erumpentem , atque adee fuam 
vel fibi retintat^y vel cui voluerit fervitutis jure ducendam 
eoncedat , ab inferioribus pradìis ad qua dolabi folebat aver- 
tendam, arg. l. fi ibi IO. Coi. de ferv. O" aqu.i, cum nulla 
bic eotuipi queat fervitutis praferiptio per inferiorum fundo- 
. rum dominos fatta aqua intuitu , fed plenifiimam fundut fupe- 
rior retinuerie libertaiem / aut fi qua fìrvitus bic quarerrtur, 
in eo magls confifieret yquod inferiora pradia fuperiori ferviant 
in aqua fupetflua excipienda y /, I. ^ ult. D. da aqu. & aq. 


4 
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* 

Padrone del Fondo fuperiore , il (jjiale fempre può efifc- 

re da lui o in tutto o in parte rivocato : e rìvocan- 

dofi da chi ufa di fna ragione non fì ingiurìa al 

Vicino . Ricordiamoci in ciò delia dottrina de' Ghi> 

reconfulti Preculo y Trebazio , Marcello C'Ulpiano, ' ^ > 

della quale fi è di (opra ragionato; Non debcut vide-, 

ri is àamnum facert , qui » veluti lucro ^ quo adirUc 4 ' 

utebatur , prohibcatu/r . Muitumque interejfe , utrum da~ 

mnum quii faciat , an lucro y quoà uàbuc faciebat y ufi 

probibeatur ; Ricordiamoci della regola , che ne lafciò 

(critta il Giureconfuito Paolo nella /. nemo dammm 

151 de Regul. Jur. — Nemo damnum facif , nifi qui 

id feàt quod facert fus non babet . 

Dove h anno apertilTune le difpoTiziòni delle Leggi , 
dovremmo alienerei dall’ addurre amorìtlk di Dottori . 

Siane però folo permeiTo di rapportarne poche di al- 
cuni , che con brevità e precifione la dottrina dalle 
addotte Leggi ftabtlita rifehiararono ^ Antonio Fabbro 
nel Tuo CkÀce lib.'i tk, 24 defin. 5 nelle note*: Eh 


eoy l- 



piu. are. Et fané fi euiqut lì bt rum^fit venas iqueat fubterram 
ntaj , quibus ad aherìut agrum aqua deiata ìbidem trumpit , 
in fuo fundo refeindtrt , quia jure fiat fic utìtmr , quotiet fer. 
•vitut in contrarium cmtjiitmta non efi , t. fi im meo 21 . D. dt 
. aqu. 0“ aq. pfuv, are, l. fluminam 24. ^ uft. D. dt dam. 
inf. ; quid ui eedem -Jure impediat quoque , nd /òpra fatiom 
foli fui fluent aqua ad nofiriore» fumiot labatm ? Si vero aptm 
re manufqch in fundo fuperiore f inferiorit fundì Domìnms «• 
quam in fuum derivaverh ,.eum ita praferiptiona jus aqua du^ 
tenda predio inferiori qmafiinm fit arg. d.f.t. ult. D. do 
aq. ^'aq. piu. are. , non potejì in prajudieium ptrit infe^ 
fiori praàio- qua/iti òTtìs eoncedere aqua dncenda jus , arg. l. per 
qnem locum tq. D, boe fit. • 

Ed ixduiùl altri» che potiebbero allegarli. 

' n 
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eo , tJHod 4JHÌS in fuejure facertt ^teneri non potefty Iket c 
per confequemiam alteri noceatur ^ quia non debet videri 
damnum facete is , qui eo voluti lucro , quo adbuc ute- 
batur, probibetur^ ut eleganter Ulpian. ah in l. Procu- 
ius 26.ff.de damno infero , facit leu fluminum 24. §. 
ult. eod. l. nemo damnum 151, de Regul. Juris . 

Ugon Donelio ne’ fuoi comenurj del Gius Civile al 
cap. 22 del lib. 26 ragionando lulla leg. unica di Giu- 
j iliniano Cod. de fentent. qutt prò eo quod interejl prò» 
ferunrur , fpiega il vero fenlo della legge Proculus , 
eiit Proculus, qui lucro probibetur , quo adbuc utebatur. 

Si verba /equi volumus , is lucro uri dicendus eft , cu- 
}us id proprium iucrum non eft , fed in eo nìbil am- 
pliut eft quam ufus , quod ha fit , Ji aliena parientin - • 
0 " riberalhate <0 utamur ; quod enim Iucrum noftro iu- 
re inviris aliis facete pojfumus-, id vero noftrum pojfu- 
mus appellare , unde & boc non abfolute Iucrum , fed 
quaft Iucrum Proculus nominat . Ah ergo non decere ' 
videri damnum facere , qui hoc^ velari lucro probibeatur* 
Rebie : is enim damnum fach , cui aliquid de patrimo- 
nio demìnuhur , ftve id jam babuh , ftve certe babere 
petuitfteg.y. de dam. infebi. In alieno autem beneficio 
nibib amplius noftrum eft , quam quod dominus noftrum 
efse , voluh , 0 quamdiu voluh : voluntate revocata , no- 
bis rum datur quidem quidquam , fed nibil adimitur , 
tamdiuque nquum eft nos alterius liberdhate uti, quam- 
diu ille patiatur ,leg. 2. de precar. 

Arnoldo Vinnio nel /#>. 2 delle fue quiftioni felette cap.-^j, 

An in eo quod intereft qftimando , etiam lucri ratio ba- 
beatur fcriffe cosi - In d. leg. Proculus 26. dig. de dam- 
tt. inf elio ^tnnum quidem admhthur , 0 Iucrum fim- 
pliciier exciphur / fed agitar tliic de lucro injufto , de eo 
lucro, quod ab ipfo vicino, 0 e}us beneficio bahebatur , quo 
~ - -- non 
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t$oa diutiuf Ufi licet^ quam quoaà is *patìtur'. nte iucrum 
ahfolufe ^ fed vduti lucrum appeltutur , Simile ejiyqttod 
in*d. tee. i. §. jicut aufcm 31, de aqua pluv, arce^ 
Ofièius CT, Labco ajunt , adioneni aqute pluvia aheudft 
luum babere , ji aqua pluvia noctat , »on fi non pràfie^ 
velati fi vkinus. opus fecerit^ne aqu acquee alioqum de» 
cut'rens agro meo proderat , buie pfifit . Permieritur tnim 
cuilibet ftbi confulere , etiamfi per id eu confequentia 
alter commodo aliquo privetur , aut etiam incommodo 
aliquo afficiatur f l^i cum eo p. D.de ferv. pr<td. urbini/ 
ficut 8.- Arifio 5. D/fi fervit, viudie. leg. fi ' ito 
nt^o 21. D.de aqu% pluv. are. ^ 

Samuele. Strichio nel 7 tomo della diflèitazioni giirn- 
diche nella difput, \6 cap. % nel ^ 7 propone la 
quietone : An. fi quis aquam per meum fmdurn na~ 
twraltter decurrentem ad fmtm molendinum bue ufqué 
adbìbuerit , ego autem tandem fom intercìpiam , Ù" 
ipfe molendinum extruam ^ an ^ iitquam , èlle proptere» 
jus prohibendi contra me allegare pojfit . E la rifbl- 
ve iecondo le Leggi addotte • in quefte parole : Scili- 
cet fubjliti in re mea , promàvi utUìtatem meam , adeo- 
que f quia ture meo utor ^ neminr facio in/uriam yleg.ff, 
^ I. Dig.de in/uf. leg. leg. I 5 i. Dt, de 

Finckeltb obferv. iip. munì. 37 . 'Adde tene, in hoc 
materia maxime netabiles ’ltg. 2^ §. ut leg. 26. Dig, 
de damn. infed. .£qmius enim efi ut udifieaturus pro- 
prio foloy Ó‘-Culoy 'inque eo naturali lilfértate uri ad- 
mittatur y quam . controdibhr alieno abati 'volentydT fer- 
vìtutem fibi ht eo vmdicans y £um ejus infuria audiatur. 
^uare Ò" fi. quid dematur advtrfariosj quod ante ba- 
hutt y tamen. quìa 'in fuo edificare litet y permittitur id 
auferre ..... Somma eo re<^ \ poffe quidem alte- 
rum adigi , ut nobis non. noceat yuon vero- fuppe- 

♦# JI. , - • 


a a 
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tert remeditmt coaStvumy ut nohh projìt , /.2 §.< D. de 
Mfua & a^u.ùluv. are. Li §.21 eod. Obligaturquidem 
alter ad hoc ut mibi prodejfe debeat , fed oblìghio 
DM ejì tmperfeila , Ò" jui nteum ad eandem exigerfdam 
pariter eft imperfeaum, idejì aaìonem in foro civili non 
producit y fupra autetn §, j hoc cap.tnterceptionenì eiusy 
quod ex ffufmodi jure nobis debetur , voce dormii nébii 
non ventre jam in antecejfum monuimus . 

M a fi dirk forfè in contrario, che )’ ufo antico, che 
taluno abbia avuto delle Acque altrui , debbalo far 
ficuro di potere in quello continuare per l’avvenire j e 
che il Padrone delle Acque non polla il corfb di quelle 
inrmutare in danno del Vicino . 'Tra le Leggi , che fo- 
eliono perciò allegarli , fono le feguentì . 

Nella legge fi manifcfte 7 Cod. de fervit. & aqua gl’ Im- 
pcradpri Diocleziano « Malfimiano ftabilirono : Si 
manife/ìe doceri pojjit fus aqua ex vetere more , atque 
obfervatione , per certa loca proflumtis , utilitatem cer- 
tis fundis irrigandi caufa exbibere ; Procurator nofìer, 
ne quid cantra veterem formam atque fol e m n em mo- 
rem innovetur y providebit , - • 

Netta fogge 4 'Cod. de aquaduBc lìb. ii Arcadio ed O- 
norio ordinarono : XJfum aqua veterem , longoque do- 
'* minio conjìitutum , fngnlis quibufqme manere ■cenfemus , 
nec nulla novatione turbati , ita eamen , ut quamitatem 
fixguli , quam vetere licentia percipiunt , more ufque in 
prafentem diem perdurante ^ percipiant . 

Nell’altra hoc jure 3 § duHut aqua Dig. de aqu. quntid. 
^ aft. fcriflè Pomponio : Duaus aqua cu/us origo memo- 
riam excejferit y jure eonjìituti loco babetur . 

E nell altra ft qui$ diuturno io Dig. fi fervit, vindic. 
Ulpiano ,Si quii diuturno ufu Ò" longa qua fi pnf- 

fejfo- . 
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ftjjione jus Mjuét ìtuceTUÌa aa&us ftr; no» eì nectjfc efì 
decere de iute ^ atto aqua amjìituta eft^ veluti eu lega- 
to y vcl alio modo yfed utilem habet àShnem , ut ojìen- 
dat per annos , forte tot , ufum fe non , non clantj ' • 
non precario pojfedijfe , 

Tutte però quefte Le^gi ed altre rimili non oibino pun- 
to alle r^ole di lopra ftabilite , poichò fe nel vero 
fentimento, che contendono, fi voglia penetrare , fi 
vede chiaramente trattaifi in effe di ufo antico di Ac- 
qua pubblica , che' (ia fiato con efprefia licenza del 
Principe concedutolo pure di ferviti fopra di Acque ''f 
private per lungo ufo- e poflèfiò legittimamente ac- 
quiflata . La legge di Arcadio ed Onorio 4 da 
'j^qtKtdudu ritrovali nel Codice Teodoliano Uh, ly 
m. 2 largamente commentata da Giacomo Goto- 
fredo e quefto dottillìrao Scrittore, dimoftra ma- 
nifefiamente eifer quella fiata promulgau a prò di 
coloro , che avendo ottenuto da’ tempi antichi con- 
eclTione dal Principe di Acqua pubblica , dovelfero neH’ - 
ufo di quella efière mantenuti : e feguitando f auto- 
“rit'a di Accurfio e del Cujacio , fcritìè : INon agi , 
hac lege de nuda vetujìate , vel prteferiptìone fine ti- 
tulo y verum de vetujìa Itcentia a Principe tributa , con- 
ftituia y quibus duabus vocibui bete leu utitur y & ftc de 
Hi y quibus aqua publica ufum iamdiu Princeps nomina- 
rim concejferat .. Ed a{^reflb: Ut proinde hac bu/us 
ctmflitutionis fent enfia Jit y quantitatem aqueUy feu mo-^ 
dum fam td'tm' concejfunr , indultum , longoqve dominio 
eonflitutum , non ejfie pojiea cuiquam imminuendum i 

Anche ad ufo di Acque pubbliche-dal Prjncipe conceduto, * 
e per lungo tempo oflervato , può riferirfi U Cofti- 
tuzione di ..Diocleziano e Maflimiano , la quale ve- 
defi con ibrn\ole fimili a quelle jdelf antecedente det- 
• ^ E * tata, 
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teta , fc pure non vogliamo fegaiure il fentimento di 
* Accurfio , il quale la rifèrifce ai cafo di lèrvitù cofti- 
• tuita Topra di un fondo , che poi al Fifco pervenu* 
to^fia-per confìfcazioDC , ordinandofi al Procuratore di 
^ne qutà contra •veterem formem ^ atque foltmnem 
im^um mnvcetur , Debebes'\i(s\^^ Accurlip) m\bi Jer- 
vitutcm aqudt , mih't a te ante eonjijfcationem confiitu* 
tam y queritnr am d:re£ìe po/ì confijcationtm ducere pof> 
firn ? refponde quod fiCyÒ" agetur corant Procuratorem 
Cecfaris , qui cognofcet inter privatum , Ò" Fifcum « 

_ Tutte le fbmiglianti altre L*eggi debbono riferirfi anctv 
ra o a vetuilo ufo di Acque pubbliche derivante da 
efpreflà licenza econceflìoae dei Principe, o a lèrvkà 
Ibpra di Acque privare , acqui (lata per preicrìzione odi 
lungo, tempo o di tempo immemorabile, che jure cónjìi- 
cuti loco ial/et ur y:ìiWo Ieri vere di Pomponio. Vegganft 
il Connano ne’fuoi commentan dei Giu^ civile itb. 4 
cap.iiy il Doneilo anche ne’luoi commentar] lib. ii 
top. IO, ii,e'ii,c Giacomo Revardo ad legetn 
Scriboniam «.7,1 quali le fopra rapportate et! altre 
Léggi ad acquino di fervitù unicamente rifèrifeono , £ 
percuS Dottori gravilTimi , ebe anno queha materia Ce- 
riameiue elaminata , dopo aver propoda la discolia 
naicen te dalie Leggi fuddette,l'anno rilbluta col riflet* 
tere,che le medehme o parlano di ufo di Acqua pub* 
blka dal Principe conceduto ^ o di Acqua privata, fo* 
pra della quale per prelcrizione riafi ac^uidata fervi* 
tù, ma concorrendovi i oecedarj requifiti dalle Leggi 
^ voluti (1) . Vedremo a fuo luogo^ fe di fervitù pre- 

. Icrit*. ; 


^l) 11 Tefauro nella dteìf.zj^^ w.j <^4 fitrf.uK tbjì ai y codi ftnf» 
4ie; Ntc eifjlmt'tru 1 ^yduQuc eque de aqua quoiid.t!^ 
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(entra poiTa &Hì ufo in quefla Cauià . * * 

Rdbt adunque (labilito , che per dritto di dominio (efclu. 
fi i termini di fervitù ) iì Padrone dell' Acqua , cho^ 
nel Tuo Fondo fiuiice, può di quella a fuo alento 

lare 


*Jl. f ubi ille antìquus Jìfcurfut alt fi iu agn de aqud pluv. 
attenda, lek ufttm C«/T de aqmaduii. quii idmtm^ 

no D. fi feruitus vindicetur .... Quia illa jura ,fy au&o^ 
ritate f loquuntur ,• quando aqua dueitur non ex loco publico , fed 
ex privato , quando aqua non ex fe naturaliter fluir , & de- 
ftendit in fundum inferiorem , fed ex opere manufaSo , tunc e- 
„ nim videtur imiuila fervùut glaff. in J. fi uù D. da ftaviua. ^ 
l.l. ubi Bald. & Salicet. Cod, ad leg. -dquiliam , in leg. 
fi manifefie Cod. de fàrvit, ut per Calcan. 'confi $6. CepoUt de 
aqund. n.^^^ 

li ómc«rio variar, refot ut. eap. de fetvitutibus igfi, 

'ivi: £* lieet nàjìare videantur t. l. ^ duSus aqute^D. do a- 
^qu. qmot. qft. Li. in fin. Cod. ad l.t^quil. Ò" l, mani- 
n fafta Cod. de fervit. l.l. D.de font. tS^V.l. ^.fin. D.’ 

*' de Rivit , cebi babetur aquam non detfere diverti a fuo fdilo 
curfu , Verntn -refpondetmr diSa fura procedere , ubi. aqua ex lo- 
co publico duceretnr, argum. l.fi quii tu argentarìis ^.'fi ini- 

• tium de edendo ^^el fi ex privato aqua deftenderet non per fe 
, naturali . curju defluertt , fed per opus manufaBum , ut notant 
Bald. tir Salicet. in d. l.Z. nd log. .dquil. Cravatta confi i Z4 
V.8. Capoti, do aquaduB. n. 55. Calca, conf.%6. Cava!, deci fi 
6. n.qg. part.^. decifió. nujm. qpi porr. 1 . Cr Polpdorut Ri- 
pa obf. j4. poft porne. EJl 'optirmts text. tu t. cui' fundum 
D. qmemadniod. ferv. amit. 

11 Pecchio de aquaduBu tap.j qu^^ Hb. t toni. I n. - 4 ^ , dopo 
avere rapponate le tnenzioaate leggi cd alrTc,- fcrive; Om- 
ntt ( le leggi rapportate ia coocrario ) yér« unita refptmfione 
tela pejjunt , dicendo textut ex adverfo cttatoe. babert locum 
quando aqua jure fttvitutis duQa fuit , nempe mediante opere 
^ ‘■mu fatto y quo in eafm- ìntrat pofiea difpqfitio earum , ut contea , 
veterem firmam Cr confitototm aqua curfmm uibil fieri peffit ^ 
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- ùre e difporre , e privarne anche il Vicino, che per 
cento e per mille anni ne abbia goduto , il quale 
non dee dolerli per lo lucro , che perde , quando que* 
ilo è flato fblo effetto di l tiferai it à y ài benefit io yà’ in- 
^ulgenxa y di grazia , che fiagli (lata (atta pei* ló ad- 
dietro dal Padrone dell’Acqua , che è ncHa libertà di 
rivocarla (èmpre che gli piaccia , ficcome è chiaro per 
le Leggi c per le autorità de’ Dottori di fopra allegati. 

, 'A 

■ ' ‘ ■ r . Sup- 

» , 

^omtaut atfm.i fiaat, pnttt fiaibat , ntc alle mudo currert por- 
tfl lIluniiH dilpo/hio , qmia textui imvicem pugnareat , nam u- 
mus cottjinurtt y difponttety alter dtflrmeret , & contradico-i 
- ret , quod mo» tft dl^dum ; & quod fie prccedat eorum im- 
--ulligemtìa probat Canctr. re fot. loco fupr. cit. p.g cap, 4 de 
fervit. 11.140. & feq. UrfceL conclmf- Ijl- ^ feq- ia 

. verbo aqma , idem Tbefaurtu decif. 1 ^% mmia^ ubi pariter ref- 
pondet ad pradiBat auBorhaUt ex adverfo allegatat. Et quam- 
v's adftt poffrffio amlqtta mtendi dl 3 tt aquit , iUa tamen non 
, rofragatur nifi adfit opus manufaBntn a petntipioyfine que a- 
qua dieeretur femper flmxrffe /uro permiffionit , &“ facmltatlt , 

\ qua Mullum fus' tribuit y mi/ì proeedat aliqua inbibitìe, & fub- 
Jequatur atqmìefeentla , ut net, Ret, Rem. dtverf. deci/. I ($4 par, 
a Smrdus conftgo i>hm.I7 vel.l, 

■ Il de Marinis refe!, iib.i tap,l6n.^ Non obflant in centrarium 
adduBa ; diclmus enìm fura pradUìa , /. hot )mrt ^ duBut a- 
qua y Ù" k fi quii diuturno procedere jure feruitutit , mediit 
eentraBu vel teflamente tenflitutay vel [patio centum annerum 
fraferipta y toncurrentìbtu aSibut heminttm pefitivU , ut Infra y 
. uen autem jmre facultatìt in aqua- naturaliter per fundum feu 
terriiorium labente* 

11 Ccpolla de fervit, rufl. prad, eap.q wwin. 51 ., Ó" feq, e mol- 
ùilìni altri Dottori , cm C tral^ciano • 
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« 

Si tdétt ano alla Caufa prtfente le maJftWte t le 
redole generali Jìabilite . 


t ,1 

^ 4 





. . . " ' 

S Uppoflo per vero rutto ciòcche di fopra fi è dimo- le noti fowTà- y',^^ 

Itraio y c fòrza, che tutti fieno con noi d’accordo di so- 

in confelTare , che le Acqye , che fono in quiftio ac<joe p»*- .. ^ 

ne , acquiftate già dalla M. del Re N. S. per gli »**»*• . 

titoli legittimi di compra e di ceflione , poflà laM. ' ■ ‘ . - 

S. , fecondo le leggi operando , e non d’altro valen- 
dofi , che di quella ragione , che ad ogni privato 
competerebbe , ‘per l’Acquidotto privato gik coftrut- 
to nella Rear Vjlla di Cafena liberamente far per- 
venire . • . T - 

I-e 'Acque, che da AiroU nella Reai Villa di rafèrta 
deono trarpnrtarfi , fono quella chiamata del Fizz,Oj 
ed otto altre più picciole Fontane . Della prima , dor 
po che il Re comprolla dalla Menfa di Benevento, > 
nacque contefa tra ’l Marchefe del Yafto utile Padrone 
del Feudo di Monte fàrchio , e ’l Principe della Riccia 
utile Padrone di Airola,fe quella nafcelTe nel Territo- 
rio o dell’ uno o dell’altro Feudo, i cui confini fono 
oTcuri e contraddetti . Per la cauià prefente nul- 
- la importa , che fi decìda .naicere quell’Acqua o nell’ . 
uno o nell’ altro Feudo perchè ficcome il Prìncipe ' 
della Riccia con pubblico ifirumento ha ceduto al Re 
tutte le Acque, o nafcenti nel Tuo Feudo , o che in 
quello da’ luoghi fuperiori entrano e iluifcono , con 
tutte quelle ragioni, che (òpra di effe a lui appane-^ 

Bevanò , come Padrone del Feudo ; cosi il Marchefe 
del VaAo,ufando della fua ben conofciuta attenta di-, 
vozione verfò del Ré, ha dichiarato , che egli in pre- 
^ndendo nafcere quell’ Acqua nel fun Feudo, non in- 
«elideva io modo alcuno impedire , che di quella 
‘ ' ceflè 
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• ceflc fa M. S. quell’ ufo , che più le aggradiva . Nafca 
dunque quell’Acqua o nel Territorio di Airola o in quello 
di Montefarchio ; quello non accrefce , né fcema forza alla 
ragióne del Re per farla in Calma rralportare . Anzi 
diciamo, che quando ella lì voglia nata in Monte- 
• ^ faithio , migliore fark la condizione del Re per dimo- 
Arar vane le pretenfioni de^ Poflclfóri de’ Feudi infe- 
riori, ^come in*appreflb fi ferk chiaro. Solo quello, 
thè importa è., che quell’acqua lìccome prima er» 
^ nel dominiò privato della Menlà , cosi ora è nel d(> 

minio privato del Re per titolo di compra fattane 
iteli’ anno 175 

Che fia cosi non può recarfi in dubbio in modS alcuno. 
Quei terreni, in cui per varie picciole forgi ve quella 
nafee , ed i terreni adjacenti ancora erano dellk Menfa, 
venduti poi al Re . E fe a^u0 vivir ptrtio agri vidctur 
atlofcrivere dì Ulpistno , e (è per fentimento edc’Giu- 
réconfulti e' degl’ Imperadori , autori delie Leggi Ro- 
mane, non può negarli, che le Acque, le quali nafco- 
no nel Fondo' mio, heno mie: e liberamente poflb dil^ 
pome a mio talento, andie privandone altri , che ne 
abbiano primo goduto, /W w«> «rc»d^;q«al ragione 
. mai porrk penfarfi , che poflk 'render dubbio quello 
dritto del Re per difporre di un’ Acqua che gik è 
fea ? E che quell’ Acqua lia veramente lèmpre Ha- 
ta privata, fi dimollra {ler altra coniiderazione . Come 
abÙani detto, la medefima non forge fopra la Terra 
per una; ma per molte picciole vene ; e fe induflria di 
uomo non l’aveflfe ridotta in un corpo folo; per molti 
piccioli rivoletti caderebbe ne’ luoghi inferiori . Per ri- 
durla in un corpo, e per poterne fìr’ufo poi perMoli- 
ni , fu necelTario , che con un muro alzato alla parte 
y declive del terreno, fi fòfTero le Acque tabnteiMifè , aP' 

' finché 
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'* finché all* ingiù di vife nc« correflèro . Un’apertiua net 

^ muro illeiro , che può chiuderli cd aprirfi , quando fi tn . • 

■ voglia», dk corfo all’ Acqua così uniu . Ma ciò noa ^ % ; * 

ballava per rendere macinante un Molino. Si oflcrvò,- 
che al difotto di queftp primo muro cranvi altre mol* . 
te Sorgenti, c^e inutili andavano a perderfi . Per uni- 
re quelle feconde Acque alle prime , fu in qualche dU ' 

(lan^ alzato un’ altro fecondo muro, che avelTe pò» T -, ’ ■* 

tuto anche quelle altre Acque inferiori contenere per , 

^irie alle prime . Da quello fecondo muro , per un’ 

- apertura 'fattavi a quello effetto, tutte le pìcciele Ac- 
que ridotte in un corpo -folo (cappano e danno mo- 
to. prima ad'un Molino, e poi ad un’altro nella . 
te inferiore edificativi. Ciò fitto, traverlàndo quello 
Rivo particolari terreni del Feudo di Alrola per I9 . ^ 
tratto di circa un miglio, mette nel Fiume Faenza. ^ 

Di privato dominio dunque elTendo i campi , in cui 
'quelle picctole vene di Acqua furgono^ed eflendo eoo 
Artificio di uomo contenute, »ed unite in un fol cor- 
po Con molta fpefa dai muri alzati , al folo effetto 
di farsene ufo per Molini di dominio di privata Perfona; , 

chi mai far^ così ardito, ^he voglia pretendere elser 
quell’ Acqua poti di privata, ma di pubblica ra^oneé 

A fpelà,e per opera di chi , e quando quelli muri fbfse-, 
ro Itati coftrùtti , non ve n’ è memoria alcuna , ma. ft 
riguardiamo , com’ è necefario , a bene ed utile di dii 
quell’opera folfe fiata fatta :fiamo forzati ad avere per 
ficuro,che tutta ouelb fpela in unir le Acque fii fat- 
ta da chi volle edificarvi i Molini . Quelli (bnq fiati da 
tempi antichiflimi della Menfa di BeneVento, lenza di9 
fiavi memoria di uomo in contrario ; dunque dobbiamo 
confefiare , che la Menfa ifiefià avelie fi^ra quella Ipe- 
iìa,e die perùò del Tuo privato domioio fiau fia fem* * 
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pfè' ^‘uefV Acqua nel fuo fuolo natale colla foa'cura' 
t Ipefa , per dir cosi, educata e refa adulta per ‘ufo 

E rivato de’fuoi Molini . Donde è pur troppo chiaro, che 
I medefima per tutto quel corfo, che avea ne’terre- 
nipropr) della Menfa , era nella li bera illimitata difpo-' 
fizioné della Menfa iftelik. Pacando in icrr^torj priva- 
ti altrui , i Padroni de’ medefimi ne acquillavano il- 
dominio. Solo pubblica diveniva, quando entrava in 
lùolo pubblico o del Feudo o dell’ Univerlìt^ di Ai- 
rola , o quando univafi con le altre Acque pubbliche 
. del Flhme Faenza . Il dotto Autore dell’ AUegazio^ 
ne per lo Duca di Maddalonì non potrà contendere? 
quella verità , avendo egli nella pag.p 3 fcritto cosi — 
^el noftro Regno mai Ji è dubitato , ebe i fonti delP 
ìKtjue fonò nel Dominio di quel privato, nel di cui ter- 
ritorto F acqua nafte , p P acqua pajja , Che i fiumi , e 
le dì loro acque fono nel Dominio utile di quel Barone 
per il Ténimento , e Giurif dizione del Feudo , del quth 
le i Fiumi' paff ano , e fiutfeano . ^ 

E Rima di paflàr’ oltre ftiraiamo prevenire la rifpofta ad 
“ una oppolizione , che forlè potrà venir fatta intorno 
alla qualità di Acqua privata per quella Fontana del Fix- 
xo . Si dirà , che eirendo perenne , non di picciola gran- 
dezza , ed andando per fuo naturai corfo a cadere nel Fiu- 
#ne Faenza , certamente pubblico; debba anche per pub- 
blica effere quella riputata . Noi non ignoramo , che al-'* 
cuni Dottori anno fcritto, che ogni Acqua perenne è 
pubblica . Sappiamo ancora che altri , ammettendo per’ 
vero che la perennità fola non fiicda l’Acqua pubbli- 
6a , an creduto , che quando l’Acqua fia digranquan-' 
tità , ed atta al pubblico ufo , e vada ad unirfi a Fiume 
. pubblico , debba e(f«re ~ per pubblica confiderata . 

- , que- 
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^uefH rifpotidendo diciamo , che la perenniti è qua- 
lità necc^aria ne’ Fiumi , perchè fi dicano ‘pubbli- 
ci , giachè i Fiumi , che non fieno perenni , ma torren- 
ti, Ulpiano li vuole per privati nella rapportata /. i 
Dig, de flmminihus . Ma non fi fognò qncAo Giureconfulto 
di dire lo fieilb di ogni altra Acqua minore , che Fiume 
non 4 a. I Fiumi perenni fono pubblici. I Fonti, ben- 
ché perenni , non Io fono , come non lo fono i Rivi, 
che da quelli anno la loro origine . La perennità è ne- 
cel&ria, perchè un’Acqua fia di ragion pubblica , ma 
da ciò non fegue,che la perennità (bla polla dare ad 
ogni. Acqua quello carattere . Abbiamo nel /i/». 43 del- 
le Bandette la raccolta degl’ Interdetti del Pretore di- 
ftribùiti in molti titoli , da Ulpiano con ' moUilTima 
diligenza illollrati . Alcuni riguardano le cofe divine,, 
come fono i luoghi facri e religìofi : altri le cofe 
umane . Ulpiano nella /. i del tit.brtmo di quello li- 
bro IcrilTè': ^u<t funt alicu/us , iuec Junt aut publÌMy auf 
fsngulorum . Publica funt de Iscis publicis , de vihy deque 
fiumìnibtti publkìi . Molti titoli si fatte cofe pubbliche 
riguardano : In tutti gli altri moltilliini in quel libro 
contenuti trattali di cofe private . Fra quelli fono il vi- 
gcfimo de RivisySÌ vigefimo prjmo de Fonte . Il Pretore 
diverfàmente parla negl’ Interdetti a cofe pubbliche 
appartenenti da quelche faccia negli altri di cofe pri- 
vate : Ne quid in ioeo publico fiat : Ne quid in flumine 
publico ripave ejm fiat ÓTc. In quelli il Pretore proibì- 
Ice a chiunque di fir cofa o ne’ Fiumi o ne’ luoghi 
pubblici , per cui il pubblico ulb venga a mancare , o 
a farfi meno fiicile. Ne’ Rivi e ne’ Fonti parla diver- 
làmente , cioè vietando vim fieri da i Padroni di 
quelli , acciò non fu proibito di elfi 1’ ufo a coloro , 
che nell’ cftà 0 nell’anno precedente non vf, non clam^ 

F non 
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■non precario fe ne fieno ferviti . I Fonti dunque ed i 
Rivi , de’ quali fì tratta in quelli titoli y fono di ragiot 
ne privata e di privato dominio : e che quelli avellerò 
Acqua perenne non polfiamo dubitarne , poiché Ulpiano 
àHeffò efpredàmente lo dice : Hoc interdìHum de Ctjìerna 
non competìtynam Ciftema non habet rfiarSTUAM ctttfanty 
nec VIVAM aquam . En quo apparet in bis omnilms eui~ 
gendum , uf viva aqua fif . Ciftemn autem imbribus con- 
cipiuntur . Denique conftat interdiblum ceffate y fi lacus , 
pifcina yputeus aquam KVL non habeatyl.un.ff,deFott- 
/« § 4. Se dunque i Fonti ed i Rivi , che anno caufam 
perpetuam , & aquam vivam , che è lo Ueflò che ac- 
qua perenne , non fono pubblici , ma ibttopolli a {m-ì- 
vato dominio; è fòrza confeUàre y che quegli Autori 
i quali anno ferino tutte le Acque perenni effer pub- 
liche y perchè perenni , lo anno &tto fenza riflefiìone, 
e peccando gravemente contro la buona logica. Chi 
argomentalfe cosi ; le Acque perenni de' Fiumi fono 
pubbliche; dunque tutte le Acque perenni per pubbliche 
devono riputarfi , farebbe un difeorfo ahàtto non con- 
cludente ed inettilTimo . Confideratamente al con- 
trario Ulpiano nella /. i Dig. de Fhminibus , dopo 
avere dichiarato, che j Fiumi pubblici erano i peren- 
ni , non gi^ i torrenti , riflettendo , che avrebbe talu- . 
no potuto anche i Rivi credere di ragion pubblica, 
quando fòlTero flati perenni , flimò neceflario avver- 
tire eflervi differenza tra i Fiumi ed i Rivi , fcriven- 
do : Flumen a Rivo magnitudine difeemendum cfl , aut 
euiftimatione circumcolentium . 

La fola perennitli dunque non fi l’Acqua pubblica . Paf- 
fiamo ad efkminare, fe il Rufcello , che dall’Acqua 
del Fix*o deriva , pollà dirfi un pubblico Fiume , 
o pure rimanga nella condizione di privato Rivo. 

Per 
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Per poterne diibernerc il vero , con fidcriarao h q^ati- 
ù dell’Acqua, che lo forma, fe grande o piccioU , e 
1’ eftimazione de’ Coloni di quella Regione , fecondo 
le resole da Ulpiano prefcritte . Se la grandezza dell 
Acqìu del Fi*%o riguardiamo , ella è ^icciohflima co- 
ti anche dopo che le varie picciole forgenti per arte 
di uomo in uno fi fono raccolte . Ma fi dirk; <^elja 
macina un Molino. E che pwciò? fi nfponde . Forte 
i Molini tutti an bifogno di Fiumi per macinare f 
Moltiflimi Dottori appunto per Acque , che danno mo- 
to a Molini, an ibftenuto la qualitk di Acqua priva- 
ta . Si aggiugne , che nel nolbro^ Regno , che che fu 
in altri- dominj per Leggi , Statuti o CoftumMze dal- 
le noftm diverfe , infiniti Molini aUodiali e non 
feudali abbiamo, per cui Rilcvio alla Regia Corte non 
paaafi , appunto perchè le Acque , daUe quali anno 
mmo, non fono pubbUche , ma private. Buono pi 
Fifco , fe quefta nuova Regola andafle a ftabilirfi , 
cioè che tutte le Acque , per cui Molini macino, 
dovcffero per pubbliche c feudaU effere nimtatc . Gr^- 
dilfimo danno al contrario fi recherebbe alle Comunità 
che dovrebbono aftenerfi di efigere in avvenire la c^ 
letta o la bonatenenza, che ora pei Molim cfigono . Ulr 
piano ben vide, che il £ir di|>endere il difcernimento 
de’ Fiumi da i Rivi per la fola grandezza delf Acqua, 
era lafciar l’af&re in uno flato da doverne nfultar lem- 
prc dubbi e contefe . Ogni uno , che abbia Fonti e 
Rivi ne’fuoi poderi, dirà che l’Acqua, che contengo- 
no, ancorché fia grandilfuna e baflante ^ 
me , fia picciola , e che per confeguente fia di tuo pnvato 
dominio. Altri , a’ quali importi la qualità pubblica 
dell'Acqua ,. quella magnificheranno , e cercheranno m- 
la comparire , anche «picciola elTcndo , per grandiflì- 
^ Fa • 
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ma . ^vutnente perciò Ulplano ftimò , che i Fiumi (Ja 
* i Rivi doveflero diftinguerfi exiftimatione cìrcumcolen- 
tium . 11 giudizio de’ Coloni della Regione ^ volle il 
GiuTKonfulto , che dovelfe quello dubbio rifolvere e 
diffinire ; e giuftamente cosi pensò , giacche in altre 
cofe , che non fono per loro llefle certe c ficure , per 
conofcere fe fieno o di una o di altra condizione , fi 
ricorre alla pubblica &ma y dipendente dal giudizio di 
coloro , che poflbno Caperla : e quelli fono i Vicini : 
Probatur fama per viciniam , & circumcolentes . Proin- 
ée ft de divitih , moribus , matrhmnio , & ftmilibus 
^utbufdam quarUnr , vicini interrogandi . Viciaus enìm 
conditionem vicini fui noffe inteliigitur . Cap. paratm 
23 quajì. -^ , cap, quofdam entra de prafumtionìbui , 
vicini s Cod.de nuptiìs (i) ^ 

Il Fiume Faenza è compollo da molti Rivi perenni y e 
non piccioli . Quelli non chiamanfi Fiumi nè in 
T *1® S. hdartino y dove anno la loro ori- 
gine. Uniti infreme nel Territorio di Paolifi, e fot- 
mando un corpo confiderabilc di Acqua, allora que’ 
naturali lo caratterizzano col nome di Fiume , chia- 
mandolo^ Fiume Faenza . Si veg ga ora qual fia il gii> 
dizio de’ naturali di quella Regione intorno all’Acqua 
del^ Pizzo , Ella è genqralmenie chiamata da i Coloni 
vicini Acqua del Pizzo , o Fontana del Pizzo . Dun- 
que la medefima nec magnitudine yttec eniflimatione cir- 
cumcolenttum può dirli Fiume , e tanto meno per ta- 
le può confidcrarfi , vedendoli unita a (pela di privata 
Perfora , e ad ufo di Molino privato. Qualunque ope- 
, ra 


CO irt tina fiora fu quella legge di Ulpèano neU’cL 
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ra di privafo non fa Acqua pubblica , ma privata . Sa- 
rebbe al contrario, fe quelle picciole Sorgenti fi foflè- 
ro in uno raccolte dal Pubblico a fpefe del Pubblico, 
ed a pubblico Ufo desinate ; ed allora non faremmo 
difformi di fentimento da quegli Scrittori , che per la de* 
binazione o a pubblico o a privato Ufo vogliono , 
che fi giudichi della qualità o pubblica o privata 
delle Acque . > 

Se cosi è dell' Acqua del Fizza , che è la maggiore ; per 
le altre otto fontane , nafcenti afiai pieciole per lo 
più in poderi di dominio privato allodiale del Prìn* 
cipe della Riccia, non è necei&rio, che fi fiiccia nè 
pure una fola parola . Come altresì non merita 
la menoma attenzione, che tane le fuddette Acque 
mettano o con breve o con più lungo corfo nel 
pubblico Fiume Faenza . Se- di (quella confiderazione 
avefie a tenerfi conto nel gindicare della pubbli* 
ca o privata condizione delle Acque perenni j affai 
poche f^rebbono quelle, che potefièro diiiì piavate ; poi* 
chè a rìferva di alcune , che fi perdmio per cammino^ 
tutte formano Rivi , e quelli , chi {mù preflo chi più 
tardi , vanno poi a cadere ne’ pubblici Fiumi . 

Per tutte quelle Acque adunc^ue dovendofi di effe giudi- 
care come di Acque private , non può di ragione 
contenderfi al Re il poterle negli fleffi luoghi privati , 
in cui nafcono, immettere nel fuo Regale Acquidotto, 
che ha il fuo Capo negl’ifleffi terreni comprati dalla 
Menfà di Benevento, e cosi &rle pervenire nella Vil- 
la Regale di Caferta . Egli , ciò facendo , ufa di fua ra- 
gione nafcente dall’ acquiflo , che ne ha £irto per ti- 
tolo di compra e di ceflione dailà Menla di Beneven- 
to e dal Principe della Riccia. . 
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E Se anche volefllmo eflerc indulgenti eòi Centrar; , 
accordando loro, che quelle Acque non gik private 
ma' pubbliche fieno nel Feudo d’Airola , ed ivi nate 
in fiiolo pubblico demaniale dell’ Univerfitk o del Feu^ 
do ; ti fi dica di grazia : di chi mai quelle farebbo- 
no per gli coflumi del nollro Regno , e per la formo* 
la generale delle Inveftiture de’ Feudi ? Non ad altri, 
che al Principe della Riccia il loro dominio fi appar- 
terrebbe , ed egli folo potrebbe opporli a quello travia- 
• mento dal loro naturai corfo , e cercare che coaie per 
l’ addietro fono andate a cadere nel Fiume Faenza , 
cosi dovefsero continuare per l’ avvenire. E fe il Prin- 
cipe ha ceduto al Re qualunque ragione , che fopra di 
quelle Acque aveva , noi non arriviamo a comprende- 
re qual mai pofià elVere il dubbio in quella Caufà . 
Da quelle premeflc fi deduce , come per necellàrio confe- 
guente,che i Poflelfori de’Feudi inferiori di S. Agata 
e Limatola , ne’quali il Fiume Faenza , ufeito dal ter- 
reno di ^irola , continua il fuo corlb, niuna ragione 
tmlTono per fe allegare , affin d’impedire alla M. del Re 
i anzidetto ufo di quelle Acque . Nel Feudo di Airola 
non poAono elfi aver fopra di quelle ragione di do- 
mìnio . Se private fieno , a i privaci Padroni de cam- 
pì ap^tengono : Se pubbliche , il loro dominio è folo del 
Principe della Riccia Padrone del Feudo , e non di altri. 
Se poi l’Acqua del Fhtzo fi confideri , come nata nel Feu- 
do fupertore di Montefkrchio , perchè i terreni , che 
erano della Menfa di Ben e vento, donde il Re le pren- 
de col fuo Acqirìdotto, fieno di quel tenimcnto; mag- 
giormente vane faranno le idee de’ Poflcflbri de’ Feu- 
£ di S. Agata e di Limatola, fe pure non credano la 
loro ragione di cotanto vigore ed efficacia , che pof 
là fpingerfi fin’ anche a turbare la libertà di que’ 
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Rivoli, che in Cervinara ed in S. Martino nafcentij 
vanno poi ad unirti nei Fiume Faenza» 

•• 

P Afliamo ora a vedere fé non avendo gli utili Pa- * '«odi ttifemo- 
dronide’ Feudi inferiori ragione di dominio fopra 
delle Acque di Airola , poflàno almeno averne alcu- acc^uistataser. 

na per dritto di fervitù . La Natura non ha fetto ueTi^auio- 

fervienti i Fondi fuperiori agl’ inferiori : ha fetto 

bene tali gl’ inferiori a’ fuperiori , affinchè , o vigliano 

o no, fieno forzati a ricevere le Acque da i fiti fupc- 

riori in effi difeorrenti col corfo loro naturale . Sem~ 

per hiferiorem fuperiori Jlci’vtre, atque hoc picommodum 

naturaliter pati inferiorem agrum a fupertore , nmpen- 

fareque debere cum alio eommodo . Sìcut enhn etnuit pia- 

guitudo teme ad eum decurrit-^ ira etiam aquee iacom- * 

modum ad eum defluere , fcrifse Ulpiano nella /. i § 

deniqueff. de aqua pi. are. Dovrebbono adunque ridurli a 

pretendere fervitù acqui Hata . Ma fi ricordino , che le ’ . ^ 

fcrvitù non mai fi poffbno intendere acquiftate fenza - 

fiuto di uomo;, perchè per lorofteìfe tutte le cofe per- 

mangono in quella medefima libertà , in cui una voi* 

ta furono coftituite . Ciò , che è nel libero dominio di 

taluno , cosi farà per cento e per mille anni c per 

fempre , fino a tanto che per volontà del Padrone iftfef- 

fo non vi fi fàccia cambiamento. ìd quod nójìrum eft., 

fme fa£ìo noftro ad aitum tramferri non potejl 

de Reg. fur. Quella volontà può elfere o cfpreflamen- ' 

te dichiarata, o tacita prefunu , Dalla prima dipendo- - 
no le fervirù o lafciate per ultima volontà , o per con- 
trarri concedute: e di quelle non fa d’ uopo qui ra- ,• 
giónarc, come nè pure delle altre , che fieno coftituite 
per fenienza di Magillrato ne’ giudizj famil/a berci- . 

feunda , o communi dividundo . Per le ferviti» da volon- 
tà 
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prefunta nafcenti , cioè da prefcràione , nelle 
Acque che naturalmente fluifcono dalle parti fuperìo- 
ri alle inferiori , non mai fi ammette , nè pure per 
'• ' lo còrfo di mille anni , acquilo di tervicù a fiivore 
’ del Fondo inferiore (i). Il Padrone dd Fondo fuperiore ^ 
' ha lafciato correrle così , perchè così gii è piaciuto, 
ma fe gli viene in talento di diir loro altro corib , di* 
vertendole dal naturale antichiilimo , non può elTergli 
proibito (2) . Se taluno non ù. ufo di quella £icoltà,che 
abbia di (filfwrre del fuo per mille anni , non per 
quello è caduto dalla ragione, che pel dominio, che 
ne ha , gli compete, ^gfuntmerg facultatisy nun- 
ijuam pr<e^ibuntur{^). Due requifiti fi ricercano ad in- 
durre ferviti! intorno agli atti Eccitativi : Proibizio- 
ne per parte di chi vuole acquHkrla' : acquiefcenza 

^ alla 


(1) Quia aqua ptr fe fluens n$H petefl inducere prtfcriptionem vel 

confuetudinem , eum in prafcriptione vel cenfuetudine requiratur, 
quod interveniat atiquii afius iominis , CcpoIIa de fervltut. ru- 
Jìic, pradior, eap. 3 n. Vedi Baldo in ctrp. t ^ /i quh 
de manfo 7 eoi. verjìt. Jed numquiJ aqna de conProverf. inve- 
fth. Et nedla fervitut baket cmfam matmralem , ftd vei^imppe 
Jitìtiam aut prtfcrìptam , il Ptccbio de aquadmfJu lib. I 
f>. 4 ■. 12. 

(2) •Arpta ^ epue' natmaliter fluii ad leta iuferiera, dicitur fluere ju^_ 

re faeultatit , non }ure fervitutii , ea fattone , quia ejl iuanir 
mata & incapati ad indùcendam aìiquam fervitutem per pra» 

' fcriptionem . Seit in facuUativit etiam fi per mille annet ad 
loca inferiora diffluxtiit , nnnqmam inducitur aliqua praflriptm 
. itaett femper fin im facuUate Domini aquam divertere ubicun- 
fuo . veluerit , il Pecchio toc, cit. nnm. 14 , dove allega il T ei'auro 
dee. 245 M. j Rot. Rem. divtrf. dee.,ì 6 ^ nu. l part. 2 , e 
BioltiiUmi altri DD. • 

(3) ^ P>er'la l.z de via pubi. &“ hiner, publie. il GailIo lib, 

‘ % ebf. % ^ , , 
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alla proibizione per 1‘ altra parte ^ contimiau per 
tempo legittimo (i). Parlandofi di proibizione fi deve 
fupporre , che abbia una volta il Padrone del Fondo 
voluto valerli della Tua fiicoltli in divenire il corib 
naturale dell’Acqua y e che fieno fiato impedito dal 
Padrone del Fondo inferiore , e che indi fia ièguita 
l’ acquiefcenza (a) . Quando tutte quefte cìrcoftanze fieno 
avvenute, e ve ne fia legittima pmova , non fi nega, 
che debba darli luogo alla fervitù prefcritta , la qua- 
le in quello cafo tuna dipende dalla prefunta voKMt- 
th del Padrone del Fondo fuperiore , il ouale aven- 
do cefiàto dalla cominciata diverfione per la proibizio- 
ne , che gliene fu fiitta , ed avendo cosi continuato per 
■molti anni , fi prefume,che fua volontà fia ftau di non 
fiu- più ufo di fila ragione per beneficarne il Fondo 
inferiore . - 

fe il Padrone del Fondo inferiore , per aver l’Acqua ne* * 
filo! campi , abbia Éttto Acquidotto , o aitila Opera ma- 
no&tta nel Fondo fuperiore , ed a ciò non fieli oppofio il 

G Fa- 






(l) JuTM lìierlatis . . . nom amìttuntm y nifi t* aw tempore inter» 
ttffit probìHtio éut coo 9 ie , tìipte paritmm tft cum fuffietenti 
tenfenfmt fignifienttem , il Groxio de jnr. Mi. & pne. Uè, % 
eap.4 (^15. 

Noe ntqmiritnr prgfcriptìe ntgotìvn f nifi emn ftis eonntnr nlignid , 
fncerey alims vetmt , <>• prohibitut d^itit, DD. ad I. X t>*' 

• C. de fervit. Ù" nfu , il Capecelatro Uè. i , eenfnlt. S 

• num.^2‘ '' 

(a) »dd hoc autemy ut pefjit acquiti hoc }us ntgathmm ^bibendi^ 
ne aìinnde aqus dtvertatnr yCr vaJeat cnrrirt prafcriptioy oper»^ 
tetyqued fuperieres voimerint aliqnando aqnam aiiunde divertem 
re , & fuerint prebibiti , bnjufmedi probibitieni acquitve^ 
rint , il Pccchio tee, eh. «. 24 allegando la GlolTa nella /. qni •• 
ènminibut l ì de Jtrvh, mrèan. pr*d, ed altri DD. 
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Padrone dell’ Acqua > toletandola per tempo legittimo , 
quello anche & prefumere > che egli abbia voluto conce* 
derla ed accordarla al Fondo infèriore^i) . Ma in tal calò 
di Opera tnàno&na di neceliitk h richiede, che liefi quella 
fiata nel Fondo lìiperiore, e da colui che vuole Ter** 
vnù acquillare . Che & Opera fieli fìtta, nel fioodù ih- 
éerhore per ricevere l’Acqua , che di fopra in eflò na- 
turalmente fiuifca; non ofiante che fia a ciò féguita 
l’acqoielcenza del Padrone dell’ Acqua per mille anni, 
non mai fi può dire ferviti! acquillata (z).JL’acquielcenza 
in tal cafo non, è nocevole perchè nel fuo ad ogni 
uno i permelTo di fiir tutto ciò che gli aggrada , nè 
gli fi può impedlre{3)^ Lo fieffo làrk*,re Acquidotto fieli 
fiitto dal Padrone^ ifieffo del Fondo luperiore , come 
fpefie volte i Padroni de’ campi fogliono per contene- 
re e regolare le Acque fluenti , acciò non rechino 
"del danno alle loro colture (4), Se altri,, non giò il i 
Padrone del Fondo* ‘inferiore , avefle o Acquidotto o 
ultra Opera fatta nel fondo fuperiore , nemmeno ciò 
potrebbe giovare per acquiftarfi lervitù al Fondo in- 
feriore da altri poffeduto , perchè dal fette o del Pa- 
. ^ dro-^ > 

' ■ IS" ' •^ll" . :,.- l I I .M ' J T " ' » ■ . ■■ ■ M ! - I . — 

(ij Ex tmm opere "argH$tur , quod non jutt f acuitaci fed /»- 
re Jervìtutis ita aqua curreret^ìl Pccchio l0c.clt.n.ip in fin.t 
(*’) Qxia quantum ad Domìnum fupfrtorem fundi y in quo a qua, ori,, 
tur, rum poteft dici , quod fuerit aut fit aliqua pofffjffio feruìtu- 
tft , fi in fuo fuperiori nihil aSum tfi,ìl Ccpolla de fefwtut. 
pradior. cpt.4. «Ì 5 o- V. il Voci. ./» Pqnd.,lii. S tit.^ n.6. , 

{i\ èlfifìbtt emm in fuofundo facere poteft quoi fiiì lubet , 'A? cccifxo 
/oc. ti», n. 30 in fin. il Ciriaco contr. forenf ^10 n. \. 

(4). nunqu^M poterit dici illud fa£fum effe jure fervitutìt , eum 
fit faBum in promio fundo , & cum rei fua fibi non infervìat, 

». tn re communi de ferva, urban. pradior. U Pcccbio /oc. c/». 
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drone del Fondo faperiorc iftcflb o di altri non fi 
può indurre quella preTunzione di volontà determina> 
ta per beneScio del Fondo infèrìorn, iènza latto del 
fuo Padrone ; pacche è certo ^ che i £ttti altrui ficr 
come non -pofibno nuocere , cosi ocm pollbno jgiovarv 
al terzo precifamente nelle lèrvicù^). . 

Applichiamo quelle regole al hitto prefente . Di iervitù 
efpieti&mente -collituita fopra delle Acque di Airola 
non fa d’uopo parlare < Per fervitù preTcìitta mancano 
tutti i necellàrj requifiti«La prefcrìzione delle fervitù T 
ha il fuo principio ’l fuo Andamento nella vo> 
lontà tacita del Padrone del Fondo , che fi vuol fer* * 
viente, e che fi prefutne per la fcienza e tolleranza 
dell’ufo, che altri fàccia della fua roba. £ quella toi» 
leranza dé’ Padroni di quelle Acque nel Feudo di Ai* 
rola dov’ è nel fatto prefente i Se ne’ tempi paflàtifi 
folfe imprcfo di 6re qudche oggi fi vuole, e ’l Padrone 
di S. Agata vi fi ftìlTe oppollo , ed a quella oppofi* 
zione la Menlà di Beùevento e ’l Padrone dì Airo* 
la non aveflero refiilito , ma cedutovi , tollerandola 

Gl per 


(l) New dtbtt mlterì per wìtertm iwifua eenditìo inferri l. ’f^dere» 
gul. /nr., Alila quale vedi ilGotof. eper. ptridù. mitur. ad P»< 
fin. regni- part.x. pag. pjO. Nec padfcendo , wec kgem dUem. 
^dof na ftiptdawde qwifquam alteri cavere potefl , /.ys. eod. tìu 
porro ut fuì/qut fibi , non alteri padfcendo pródeft , ita Jì- 

* bf quoque foli , non aliis noe et' . . . Et fuum eutque faffumpa» 
Bumve, non alteri ttocert , il Voet 'in cemment, ad PandeQ. tib.%* 
’ ' *iV. 14 de paQ. rmm. tom. i. FaSum uaiut aheri nequepeee^ 
drfft, nec ttacere , il W'elcnibecio in Paratèt, Dig- Hb-45 ^ 

' de dueb. rete ccn/lit. rmm*rj in fin, 

E ne’precifl lermini di Ccrvitù fcriffe Pomponio nella /./ «»» 
duat p ff. comm. prad. ^lìenìs quident adibus wec imponi ^ 
me adquiri femìtut póteft . Concorda la /. 6 tit, eed. 


f . 
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per lo fpazio di tempo legìttimo; allora s\ che potrebbe 
dirli acquilbta fervitù . Quella pazienza continuata là- 
rebbe vice tituli , titolo tacito prefunto , cioè di aver 
voluto il Padrone dell’ Amua nel Feudo fuperìore per- 
mettere , che avendola egli libera, divenirse-ferva per be- . 
neficio del Padrone del Feudo inferiore . Ma dov’ è 
la pniova di tentau diverfione ne’ tempi antichi : di . 
oppoltzione del Padrone di S. Agata : di tolleranza 
indi feguita del Padrone delle Acque? 

Potrebbe ancora il PolseGore di S. Agata pretendere ave- 
re acquillato dritto di fervitù fulle Acque di Airola , 
iè quelle non già naturalmente fluendo , ma forzate 
con Opera da lui manofatta nel Feudo di Arìob , fols<:ro 
^ quello nel Feudo di S*Agata cadute, perchè anche 
in quello cafo la tolleranza e pazienza del Padrone di 
Airola farebbe prefumere aver’ egli voluto accorda- 
re dritto di ferviti! al Padrone di S. Agata Ibpra di • 
quelle Acque. Ma neppure noi in quelle circollanze 
verfiamo . Le Acque del Fiumd Faenza non forzate , ma 
fecondo la natura ^ tutte le Acque , phe per lodi loro pe- 
fo dalle parti fuperiori corrono all’ ingiù , fono' entra- 
te nel Feudo di S. Agata, e quello corfo naturale ‘an- 
che di mille anni non può produrre dritto alcuno di fervi->; 
tù . Se fia vero quel che qui da noi fi dice , voglia- 
mo che fi giudichi dallo lleflb dotto Autore della co^ 
traria Allegazione . Egli nella pag. 8o llabilifce quella re- . 
gola - Finalmente eftgeft che il pojfejfo del preferihen- 
fa Jìaft avuto ed efercitato jurb stRviTUTts, non au-* 
TBM JURB PACULTATIVO , che cioè C acqua non' già EX 
IWA SOADENTB NATURA nel fondo del preferibente fta 
difcefà , ed entrata , ma bensì Jieft prefa da quefH fa- 
cto HOMiNis . Confcflà ancora nella pag, 49. IS Acqua 
detta del Finxa s immette naturalmente nel Fiume Faen^ 

■'%a. 
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xa . Tragga egli da quefte premeflè la confeguenza , 
che la buona logica richiede, e poi pretenda , fe ne 
avrk lo ipirito, ragione di fervitò prcfcritta . 

M a forfè per parte del Duca di Maddaloni fi (òri penfà- mtt oior a ac.' 
to , che poiTa giovare alle fue idee tutto ciò che feudo di s. aca- 
fu fetto nel fecolo fcorlb , quando fii coftrutta la ta pse ACQ.ni. 
Càtena nel Fiume Faenza , e divertita da quello* sto di feetìtìì 
parte dell’ Acqua , ed immeilà nell’ Acquidotto Car- ciocche 
mignano , unendoviii le iftanze della Ducheilà di Ai- 
rola,che pretefe prezzo di quell’Acqua.Sì crederk che 
per quegli atri &tti , fetente & tolerante la Ducheflà di 
Airola , fi acquidò al Feudo di S.Agata ragione di Ter- 
vitù fu delle Acque , che fluivano per gii terreni di Ai- 
rola, perché doveffero in avvenire di neceflìtk cadere 
nel Territorio di S.Agata. Ma deboliflìmo è il filo, 
a cui fi attiene la fua fperanza , fe in ciò egli (pera. 

La Catena fu ’l Fiume Faenza in qual Territorio fu co- 
firutra,noi domandiamo: in quello di Airola, o nell’altro di 
S.Agata? Il diligentiffimo Difènfore del Duca ha chiara- 
mente dimodrato in molte pagine della fua Allegazione 
dalla 5 1 alla 70 , che E notorio , ed innegabile , che Carmi- 
gitano pre/e fac^na dal Fiume Faenza nel tenimento di 
S.Agata ^ nel tfualeeftjie la Catena y pag.^^.F) vero, al- 
tresi , e non fi nega , che la Duchelu di Airola pre- 
tele dal Carmignano prezzo dell’Accjua , che prendeva 
dal Fiume Faenza : ma a qual motivo queda fua pre* 
tendone appt^iavafi, lo lappiamo con certezza dalle 
parale della d^a Alligazione p.<p , in cui fcrivefi : Do- 
po tuttocciò fi legge ejfer tomparfa la Duebeffa d Airola 
pretendendo ebt dal Carm^ano l' acqua eraji nel tenimen- 
to d Airola prefa dal Fiume Faenza , ed imboccata per la 
Catena nel nuovo aquedotto y onde percib a lei f e ne appmee- 
- . , . neffe _ 
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nejfe il ffrezKo.ÌjiL Duchcflà dunque fii fpìàca a cercar prez- 
zo i come d’Acqua propria , perchè credette prcnderh nel 
fuo Feudo. Forfè conobbe poi, che ella era ftata ia 
errore circa il luogo , dove erafi fabbricata la Catena , 
Vide che non idAirola,ma in S. Agata ciò*eraG &t- a* 
to , e perciò non avendo giudo motivo ^ pretendere prez> 

. 20 di Acqua , non infide più nella fua domanda. Tali 
eflèndo quelli latti , noi non lappiamo penfàre , come da’ 
medefimi poiià prenderti argomento per indurre ferviti 
ibpra delie Acque ‘ per tutto il corlb , che anno nei 
Feudo di Airola . Ricordiamoci della regola già di Co* 

’ pca rammentata , cioè che l’Opera deve ellére mancH 
&tta nel Fondo fuperiore , che fi vuol divenuto fervo, 

• che dal fuo Padrone fia data tollerata . La Catena 
non è già in .Airola , ma in S.Agata • Neduna tollo* 
ranza e pazienza può confiderarfi nella Duchelià di Airo* 
la per tutto ciò che allora tii fatto nel Feudo altrui , 

'e non nel fuo . La fcienza e tolleranza , atta ad in* T 
durre fervitù,deve riguardare quelle cofe che ti fanno 
o nel noftro Fondo o nel Fondo altrui ^ ma a noi 
Bocevoli . Il fapere e ’l tollerare quelche nel nodro 
non ti ià , ed a noi nocumento non apporta ^ noa 
mai può cfière principio di p^efcrizlone di fervitù . » 

Si -tinga però per poco, che avelfe la Duchefià d’Aùrola| 
quando fu la Catena codrutta^efprefftmcnte accordata 
fervitù a Celare Carmignano fui le Acque del Fiume 
Faenza, promettendogli di non mai divertire il corfo 
naturale di quello , acciò nel fuo Acquidotto s’ im> 
mettefiè , ed d Carmignano prezzo ne le aveife anco 
pagato .Se cosi il tiitto lode avvenuto, ri fi dicadi gra* 
zia': Quello dritto di lèrvitù a chi mai fi làrebbe at»aì‘- 
(lato: al Carmignano, o ai Duca di S. Agata? Al Car- 
mignano ticuramente^ e non al Duca, nè ad altri , 
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• mentre le < fervlctt son ^ ponòoo> acqutdirri per.’ gli pre^ 
tlj altrui y fìccome non può imporle (è non il Padrone 
del predio , *che fi vuole &r fervire . ncque ad-’ 

qmirere alknAs adibus feruttutem , ncque impouere poteft^ 
Icrìtlè Ulpiano nellfi i- fi qttis duts ades 6 ff. comm* 
•présd. £;Pomponio nella /. fit cune duas p dello lleflo 
titolo — Aiienis quidem adiibui nec imponi ^nec ndquk^ 
femncus paceft , 11 Dooello neTuoi commentari M. là 
cab. p'n. 50 colla (corta di quelle Leggi) e dell’altnt 
ddificia 1 nel titolo medefimo , notò -- Ur pradium 

itur ut fit 
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imponit predio femfitMtem * Jdque efi quod generati der 
fnitione de utroqne eompieni fune veteees f cnm ite 
definiunt r aiienis edibus y Ò‘»generaliter alieno predio 
ncque imponete feruitutem qttemquam pojje, ncque adqui* 
rere. Solo dtlnq ue il Carmignono potrebbe inlillere' per 
Tefecuzione della fervità^fe Tavcflè ,noai acquiAata.pel 
fuo Acquidotro ^non gilt il Dnca^di S.Agata per atiie 
e vantarlo del- fuo Feudo a 
Ma iè anche folle Acque della Faenza avellè acquir^ 
(lata il Duca (èrvitù^ potrebbe quella eflenderfi a prbr 
tenderla folle, nove Fontane j che fono in concroverGa^ 
pnma che kr.foro Aoqnefieeo' nella. Faenza cadute!^ 
Rifolva quello dubbio il. Cardinal di iLuca- Quelia 
illuminariifinio Dottore nel foo dilicorio de Jervie^ 
propone quella fpecie: Caterina in un fuo predio aveva 
due Corii d’acqua uno grande , l’ altro pkciolo*) il 
quale nel grande andava à cadere « In quello- grao»^ 
^ il Vicino inferiore aveva dritto di. lérvittli acquiftai 
4 tà per Opera di un muro da dur 'm'ano&ttb' nelipl:sdia 
fuperiore^per cui era (lato fblito tirare nel fuojeA> 
que di tutti edqe ifofiiiti OD rivi per ufo dipana. ,fua. FflC« 
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riera . Volle Caterina concedere a Damafo altro Vi* • 
cino le Acque del Rivo picciolo , divertendole dal lo- 
ro antico naturai corfo , (ìechè pih non fluivano nel 
Rivo grande. 11 Vicino, che aveva lafervìtù, fi oppo> 

Te aqueiht diverfìone. Veggafì quale (u di quelhi con- « 
ce(à fìi il fentimento del Cardinale < Scrifle egli cos^; 

Hittc erta contrwcrfta coram A. C, Atque aàmiffa bine 
inde /nris tbeorica , tam circM regulam dwuertere vlenti 
tjjiftentem , quem circa iimiraùonem eu opere mamfaHo aà 
fervitutis probattonem, refultantem , cam in fine di^ 

' fojfoti adejfet opus manufaSum cuiufdam muri a prés» 
faro vicino in dido prtedio conftrudi , & refiet am/ueti^ 
linde propterea utrunujme feroitutis requijìtuni comcurrebat\ 

• bine pundus difficultatìs rejlrinpebantr ad applirationemy • 
quam prò Damafo fcribens in prtfenti rum juflitìte fun* 
demento ceffate dicebam. Opus etenim mamffadum pet^ 
nrrit alveunt ‘ alrerius atpue ma/oris^ne fila deflueret in 
proKtmam vallem , unde ìnutilis fiere* ei qui didum, 
pus conjìrunit f ideoque refpicìebat folum dtdam alterarà 
aquam , cujus evrfus en dida circumfiantia non negabatur 
jitre fervitutis ^ verum hoc non influebat ad fervitutem i 
alterìus foneis fuperioris , cuftts aqu4 naturali curfu fiu~ 
ere confuevit in didam aquam ma/orem , eo modo quo 
fiumina parva intramt in magnum ^/eu ornnes fonte* in» ^ 
tram in flumen : Ut enhn opus mamtfadum fervituteni 
probet^ feu inducati fuftificandum efi y quod in tpfamet 
parva aqua fonti* fuperioris ^de qua erat qunftio ^fadum 
effet , f«»f in bac materia eu poffeffione unius aqua non 
inferatur ad alìam^ ncque de facili detur entenjio endi> 
dudis in Carpetuoraten ‘Aquarum y in Bonon. dife 
2p,&“in aliis boctit.Stant enim bene fimul y quod qui* fin 
dtominus fiumìnis , feu f affati inferiori * , m quod plkres 
fontium Ttvuli naturali curfu derivant ^ df tamen quod 
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-mo» per hoc fus éominii , -od fervitut{s Libeat in dì£Ìis . 

fontibus , vt'l rivutis ^ utpote diverfì , nifi quaties agere^ 

tur de notabili prof/udicio ufus publici ^ quia nempe ita, 

e» deviatione fontium , feu rivulorum impedita remtmcret • , 

navigano ^ feu cejfaret alter ufus publicam coneernem tt- 

tilitatem , atque banc diccbam in propofua fablt Jpeeie * 

vtdejri •verìttìtem . 

G iova per la totale fermeaza del noftro aflunto incori- non osta trat- 
iraoe e rilblvere un’ altro dubbio, che potrebbe tarsi di due 
kwie promuoverti da chi volelTe in qualunque ma,- f*uDi usciti 
! niera alcuna colà opporre alla noftra ragione . Si di- tutti e due dal 
rà, che i due Feudi di Airola e di S. Agata efl'endo smanio. 
^tti e due ufciti dai Regio Demanio , e concedati a diver- 
ge Perfone colla lolita claufola della inveftitura cum /' 

fittminibus , Ò' gquii , earum decurftbus ; tia da cre-^ 
derti,che abbia il Sovrano voluto concedere le Acque~ 
xon le^e,che doveflero in avvenire fluire, come prii 
ma fluivano dal Feudo fuperiore all- inferiore , e che 
non poflà 1 ’ Inveftito del Feudo fuperiore altefare il 
corfodi quelle, privandone l’inferiore . E per accreditare e 
rendere.plautibile quella prefunzione dell’animo del Con- 
cedente , fi vorrà prendere argomento , ampliando eforbi- 
tantemente una dottrina di Bartolomeo Cipolla Hb% 

2 de fervit. rujì. prxd. cap.\ «.58 , dove dopo aver,e fiu-, 
bilito le vere legali maltime circa le fervitù , fecondo 
fi fono di Ibpra da noi rapportate , fcrifle cosi ; 

£t prxdt&a intellige vera , niji hahens Fundum fuperio- 

rem baberet a Domino Fundi inferiorisy ad quem aqua 

difeurrit ; pata quìa Dominus utriufque Fundi conce/- ' 

ftt mìbi in feudmn Fundum fuperiorem , in quo aqua 0* ^ 

ìàtur , qux difeurrit ad Fundum infertorem Concedentis 

qui ejl inferior , quia non est vbrisimile dowinuH 
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ITA coNCKSsrssE, w elegontcr notgt Batdus *H(Lcap.'% 
ft quii ài Manfo in 4. colum. 

Da noi iì dice che la doctrìn» del Cepolla e di Baldo noa 


£1 al cafo prefente . Parlano elTi , quando fiafi conce> 
duro il Feudo faperiore \ rimanendo al Sovrano 1 ’ in«> 



ilianeme privo ^ quia non efi veriftmih àommum ita 
concejfijfe . Quando quello animo preftmto del Conce- 
dente voleffe ammetterfi per doverfi evitare il fuo dan- 
no j come poi quella prelunzione potrebbe aver luogo 
' nel cafo nollro, in cui al Sovrano Concedente neflun 
danno s’infèrifce ? Il Feudo di S. Agata non è pofleda- 
to dal Re : Così quello come quello d’ Aircda fono 
nell’utile dominio di due diverfi YatSdli : -Nè fappia- 
mo quale nlcito prima dal Regio Demanio 'j quale 
dopo . Dunque non potendoli temer danno per lo 
drone diretto , cel& qualunque ragione per prefumere, 
che dbn faùe verifimile àommum ita eonceJpJfe.Qvàti- 
di è, che la dottrina del Cepolla non è punto appli- 
cabile al fetto di cui trattiamo . Ma che fi diri pd> 
fe jk)lla quella ad dame fi trovi ripugnamilTuna alle 
Leggi? Che fia così, dimoftrafi chiaramente. * 

Rammentiamoci , che poGedendo alcuno due poderi , fe 
bene dal Padrone d’ entrambi fecciafi l’uno f^ire all’ 
altro , pure quello non, è un dritto di ferviti , per 
cui polla dirfi l’uno aU’akro fervire : Nulli enim re$ 
fua Jervit : Nemo if/fc f%bi fervitutem àehet , Icrilfe^ 
ro i Giureconfttlti Paolo ed Ulpiano nella leg, 25 
Dig* de feruir. urb. prad. e nella leg. 1 1 D%. cotm 
praà. — J^inimo tT fi debita fuijfet feruitus , dent' 
d$ dommium rei fervicnris prrvtnijfet ad me ^ confé» 
. , , * quenter 
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qutntvr diccfeìar eitfitigui fervit$uem , T ifte(so 

Ulpiaoo nella cit. leg. ii D. com. prsd. Ed Antonio 
Fabbro nel Cod. Uh. 3 tit, 24 definir. 2 avverti , che 
il Padrone, che Ciccia un Tuo podere all’ altro Icrvi* 
re, iure domìnii in fuo fuùt ^non fervirutis . Non ef- 
fcndo dunque dei due Feudi 1 ’ uno all’ altro fervien* 
te allorché fono tutti e due nel donainio d’un folo Pa- 
drone, cioè del Sovrano , fe uno di quelli fi conce- 
da fenza efpreflà riferva di fervitù a vantaggio dell’ 
altro , che rimane ; fervitù rifervata non può dirli in 
modo alcuno. 

Perché fi pofla dire nel Fondo, che io alieno ,<impofta fer- * 
vitù a benefizio dell’altro Foqdo , che ritengo nel mio do- 
minio , deve efpreflamente elfcrfi convenuto ; Duorum 
prndiorur» Dominms fi altemm UM.^Q^ tihi dederit ^ut id 
prmdium , quod d/itnr ^ferviat ei , tjuod ipfe retina , vel con- 
trn , iure itnpofita fervitus inteUigjfhtr , così Icriflfe Ca- 
jo nella le^. 3 O» com. preed. Di due cale , ch§ taluno 
abbia , fe una ne alieni , fcrilfe Ulpiano nella l. 6 D. 
tonhprxd. — Si- quii duus ades haheat y & altaas tradat y 
pott^ LEGEM trsditioni dkere , ut vel iftt , qu« non trn- 
duntur y vel cantra ut trudita retenth ndibus feroinm 
Le parole uiàte in quelle leggi •--potefi itgem traditio. 
ni fiicere — fi ulterum ea lega tihi dederit y dimollranQ- 
chc efpreflà menaonc di fervitù fi debba fire , per- 
chè s’ intenda collituita e rifervata . Di eQ>reflà rifer- 
va anche tratta la legge di Pomposo fi cum duas 8 ^ 
dell’ àfieflo titolo , in cui fi parla di due ^fole a di- 
verfe perfonc in uno iftelTo tempo vendute . E fono 
notabililliine fopra tutto le parole di Paolo nella /.ap jp 
quii tedes D.de fervit. urban.pned. r Si quii adei , quafuis . 
sdibus fcrvirent^ cum emìjjet , traditas fibi accepit , con* 
fufa fublataquf fervitus eft: & fi rurfus vendere vuh , no- 
li X 
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mtnattm imponenza fervitus efl , alioqu'm iibev^t nxnimnt , ■ 

Ricercafi dunque dichiarazione cfprcflà , perchè* al Fondo, 
che rimane ,fia rifervato dritto di fervitù fopra laluo, 
che fi diftrae . Anzi una riferv'a di i'ervitù vaga e ge- 
nerale ^ che fia fatta Htl Fondo , die fi vendei lènza di- 
chiararfi quale debba elTere , nulla opera . Paolo nel- 
la leg.j Dig.coi». prxd. •• In tradendis unis adihus ab eo^ 
(jui binai babet y^pecin Jtrvitutis enprimenda ejì ; ne 
Jft generaliter fervire didum erìt ^ aut ntbil valeat^quia 
incertum ftt qua fervitus eucepta fit , aut ornnis fervi- 
tus imponi debeat. 

£d il Giure^nfulto Uipiano nella leg. io Dig. cm. 
prad. in quella iftcifa fentenza anche diflé., che fé -il 
•venditore voglia rifervarfi qualche ferviti! , deve no- 
ininatamente rifervarfela , giacché la generale riferva 
colle fervitù dovute, e le quali efillono,può riguarda- 
re gli ellranei, n^ il venditore, il quale nefluna fer- 
vitù può mai avere nel proprio podere ~ ^idquid 
venditor fervitutis tmnine ftbi recipare vtdt , nomtna- 
tim recipi oportet. Natn illa geaeralis receptio.^ ot’iBus 
EST SERViTUS t UTi QOS EST , ad eutraneos bertinet , 
ipfi nibil profpicit venditori ad jura e/us conferuanda , 
nulla enim babuit , quiq_ nomo ipfe ftbi fervitutem de- 
bet . ^inimo & ft debita fuit fervitus , detnde dotni- 
nium rei fervientis pervenir ad, me , confequenter dicitur 
exticgui fervitutem . 

Se adunque ricélcafì efpreflb patto e fpecialilTinfia dichia- 
razione della fervitù rifervata, non può in alcun modo 
valere la fola coDjettura : quia non efl verifimile do- 
minum ita concejftffe . Il Cardinal Mantìca de. tacit. 
<ir ambig. Uh. 3 th.i nu.l avverti : Jllud vulgo ree*- 
-ptum eft.fUt quod in costventionibus didfim non fuit .,mm 
pojfet comprebendi , nam quod verbis non efl exprejfunt 
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prò omiffo kaberi liebef^ log. tjuidqtttd odjlrittgendie , d* 
log. fi ita fiibulatus § Chrifogonm D. de verbi obi. E 
Baldo grazioumente fcrifl'e : quodmn eantat ifirumentum^ 
nec ego cantabo more Venetorum , nella leg, cmn pater & f 
dulcijjimis Dig.-de hg. li.. 

La dottrina dunque dui Cepolla , appcegiata a quella dì 
Baldo , incontra la refiilcnza apertil^a delle Leggi. 

Il Pecchio perciò l’ impugna con ibdiflime ragioni nel 
cap. 7 qu<tft. 5 libi i de AquaduB. dal ». 2,6 al 32 
in calo di vendite ; e {ebbene nel num, 27 par che 
inchini ad ammetterla nel Vaflàllo , o nell’ En^teu- 
,ta a benefìzio del Padrone diretto, pure nel »k»i. 32 
Ieri ve — Hanc doBrinam non trance fine difficultq- 
te ^ & ego ipfe dubito , an valeat fubjijìere , quia ratio- 
nes militantes prò emrore militant etiam prò empbyteuta^ 

& ficuti emtor poteft iltam aquam aliunde divertefe^ 
■etiam empbiteuta ^fuo jure durante i cum tenerctur domi- 
nus fitbi fus refervare ■y quando vq/uijfet jtfi aqua jeatte- 
■riente in fundo fuperiori . 

Or fe qualora il Feudo di S.Agata foflè nel Regio dema- 
nio, nemmeno il Re potrebt^ pretendere a fe rifervatà \ 
ragione di fervitù per le Acque del Feudo di Airola ad • 
altri conceduto; non veggiamo, come fu di quelle po{^ 
làno averne alcuna i Duchi ^ S. Agata e di Madda- 
loni e di Limatola . Le Acque del Feudo di Ai- 
rola non fono giammai corlc in ■ quello di S. Agata 
jure .fervitutis , cioè per Artificio ed Opera d’uomo, 
ma al declive difeendendo naturalmente fono in 
quello entrate da loro ftelTe , perchè al Padrone di A^ 
rola è piaciuto cosi , non efiendogli mai venuto Ì9 
talento il divertirle dal corfo lor naturale . Onde ijs 
manca il necefìarìo principio di ferviti! preferitta , e 
manca ancora qualunque titolo di lervitù elprellameii- 
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coftìtulta ,• non poffiamo giungere a comprendere 
quali mai poflano eflère le regolo, onde fi voglia , che 
quelle Acque a’ Feudi inferiori debbano fervire ' 
Ni la cktufola cmnflummb»s , aquK , aquamntque decurfibus^ 
folita nelle Invertitore , può ellenderfi a cortttuire 
ferviti! nelle Acque de i Feudi fuperiori , ma quella de> 
ve riferirli folo alte Acque nafcenti nel Feudo , che 
fi concede , e nelle altre , che altronde entrandovi per 
modo di facoltà, entrate che vi fieno, partano nel do- 
minio del Feudatario; ma fi tT quatettus continuino ad en- 
tnmrit y» tT quatemn il Padrone del Feudo fuperiore, 
non tifando della fua ragione in divertirle , permetta 
che continuino nel naturale lor corfo . Nella vendi- 
ta ^ che fi feccia di tm podere cum jvribus /vis , s’in- 
tendono comprefe quelle cofe , le quali per intrin- 
feca e naturale qualitk fono inerenti al predio , non 
gili le altre , le quali per accidente combetono . Si tfuis 
mtem ràn -jendiaeri* jmibui fuis , jolt^ intelti^- 
tur de iis ^ (juet fecundum naturant ipfittt vei ^''fMi autem 
pér accidens cùn$petM/it il Mantica de tack. & ww- 

; l.\ E però nella claufola fiumìnibuìy 

■0^un^(futttumt^ue decttrfibus non li poilono intendere com- 
prefequdle Acque, le quali entrano nel Feudo inferio- 
per accidente , che dipende dairarbitrio del Padrone 
F^udòfepcriOre, che può lafciarne in quello correre 
b Iholta o poca, od an^e nulla, fe cosi vuole. 

Solò pestrebbé etìfer vietato al Padrone dell* Acqua il di- 
vertirla nel Fetido fuperiore , fe dò fecefie animo »»• 
^di al Fondo inferiore , giurta la* dottrina del Giure- 
%ònfultò Marcello rapportata nella ie^ i 12 Dig. 
‘de pht. «rr/Dal fecto, di cui trattiamo, fono in tut- 
to ertrauee le circoftanze necefsarie per entrare in que- 
fib ^efefhet La Maafih del Re è venuta in quella de- 
li bc- 
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liberazione, ({Mtiu da neceflitk per gli bifògni 
làbili di Acqua della Tua Reai Villa di Caferta , ed é 
a tutto' il Mondo raanifefto a quante graviflime fpefe 
è foggiaciuu pec potcrvcla &r condurre » Sa altresì ogni 
uno , che s'interefea moltif&oio la Cauià pubbika a forni- 
re di tutto ciÀ che fo bifogno per le Caie e per le Ville 
e Giardini de' Sovrani : emendo elfi le parti migliori 
C principali de’ Corpi politici degli Stati , che gor 
vernano . Grandi e molti fono i privilegi Caulà 
pubblica, de’ quali, fra i noftriScrittori p^ vederti ì| 
Reg.di CoAanzo nel ùio\p At\C. de Fdatiit & Domibus 
Dmnmìcit ad liò.XJ t$t.LXXJ^. Noi ci atieniarao-di fori- 
venie , perchè in quella caulà ci abbiamo pn>polk> di' 
mollrare la ragione dei Re , come focemmo per qtialiut» 
que privato. 
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CAPITOLO II. 

Si ef amina ciè eie i flato fcritto nelle contrario JÌl- 
le^a%ioni , e fi fa maggiormente mahifefla la ' 
^ ragione del Re. . . 

T utto ciò, che è flato lungamente fotitto ed allegato 
per lo Duca di Maddaloni e per io Duca di Li- 
matola, in nelTuna maniera può fore ollacolo alia ra- 
gione del Re per la di verfione delle Acque da lui acqui- 
ttate inXiroia. Parleremo prima per ciò che appaiticr 
ne a Maddaloni. Nella Allegazione per lui data alle 
flampe,dopo di eflèrti e (polli gli ordini dati dal Re^ 
le ricognizioni ed appuramenti fotti coll’intervento 
del diligentilfimo Minillro CaM di Ruota D.Giufeppo 
Romano di tutto il colio deli’ Acquidotto CannigoiZ' 
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no àìì luogo detto 1 » Catena finn al Melino <di Mad* 
daloni , e delle varie erogazioni di' Ac^ua , che fi fan- 
no in S. Agata ed in Maddalonite dopo rammentata'* 
l’iiloria dell’ J^uidotto fuddetto , « come colla Cittli 
fi fofle convenuto nell’ annodi d 27, ed indi nei idzp 
eTeguito» fi paffa partitaroente a tratute delle Acque» 
che fono erogate in S. Agata per lo Broìno e per lo T»- 
folo j inài in Maddaktoi per l’ apertura detta il Ducatone^ 
e poi per lo Molino. Per dimoftrare, che giullamente pot ^ 
lègga il Duca dlMaddalóni ne i fuddcctiluoi Feudi quel- 
le Acque, fi efpongono a minuto I tanti accelfi edej 
Collaterale e di altri Mioiftrr , i decreti da elfi far- - 
fi in -varj tempi' nel pafiato fecolq , e- le convenzio- 
ni^‘ . fiablUte fiw'Alcflàndro Ciuimelli e Celare Car- 
mignano col Duca di S. Agata Coflb e .^1 Duca di 
Maddaloni . E finalmente fi efpone tutto il corfo del- 
la lite con ardore grandlfllrtio agitata trarii Duca di7* 
Maddaloni e’I Conte dqli’Acerra, le varie provviden- 
ze date dalla Corte di Madrid , e poi dà quella di 
Vienna, e come' finalmente nell’anno 1 7 1 2 per via di 
tranfazione col^ Conte fu permeflb al Duca Madda- 
loni fare in quel Feudp ì .Molini tanto contraddetti . 

L’ idea di rutta la fuddetta Allegazióne è di manifcfta- . 

«» che nè il Duca di S.i^ata Coflò , nè, Duca 
Maddaloni anno dall’Acquidotto Carnaignano prefà 1 ^^ 
minima quantità di Acqua , che ad elfi non fofle 
devota in virtù di convenzioni e decreti di Magir 
(fiati .Supremi . Parlarcmo di ciè In. appreso . 
dandiamonc per ora * e fi finga «ffct vero tutto ciò, 
aie fi vuole dell’Acqua , dopo che il Fiume Faenza 
comincia a fiuire per lo Feudo di S.Agata ed una 
porzione fe ne divertifee e s’ immette nell’ A,cqui- 
dnno Carmknane . . -u. • * - ' 

Ma 
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M a come quefto può eflere d’ oracolo alia d?ver- osta tut- 
fione , che dal Re fi vuol fare non gih di Ao- to ciò che si e‘ 
qua imnieflà nell’ Ac(juidotto fuddetto : non del Fiu- 
me Faenza entrato già nel Feudo dì S. Agata , faenza en- 

e nemmeno fluente per lo Feydo di Airola , ma di 
Acque particolari private, delle quali egli ne ha fat- *’ 
to gli acquifti , prima che nel Fiume Faenza vadano 
a cadere? Quefto è lo flato della prefcnte controvcr- 
fia : e queflo è l’ efame commeflb alla Regai Came- 
ra di S. Chiara . Se noi accorderemo all’ Avveriàrio 
cicche ha feri tto, cioè che : Sull’ acqua detta di Cor- 
mignano il Principe della Riccia Duca di ^Aitala non 
ha , non pui avere , ne mai ave avuto dritto alcu- 
no (i) — Che C acqua di Carmignano non fu preja . 
dal tenhnento di Airola , «è per quello ramina , e 
paffa - Che r acqua detta del Pizzo j immette na- 
turalmente nel Fiume Faenza (2) ~ Che fu ’l Fiume 
Faenza ufeito dal tenhnento d Airola ^ ed entrato nel te- 
nimento di S. Agata , il Barone di Airola norr ha drit- 
to alcuno (3) “ Che per fatto coftante da i-^o. anni ad- 
dietro il Barone di Airola non ha avuto mai , nè ha 
dritto , 0 ufo fulF acque di Carmignano (4) — Ch^ fui 
notorio ed innegabile che Carmignano prefe f acqua dal 
Fiume Faenza nel tenimento di' S. Agata , nel quale 
effe la Catena . (5) Se , diciamo, noi accorderemo ai 
Diica di Maddaloni tutto ciò , che per lui è flato ferita 
to per pruova delle fuddette fue Propollzioni ; qual van- 
taggio potrk egli ritrame, qual ragione potrk dedurne 
' I per • 

<i) Cosi fi fcrive /w^.47 deli’ allegazione per lo Duca. 

WPag.qp. ^ . 

^3) P-ir-SO* -n 

(4; P-’g-Si. - • -u - - “ . . 

(S) P^g-^S> 
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per •opporfi alla diverfione , che il Re vuol fare delle 
Acque , che fono di fuo dominio privato nel Feudo , 
di AiroU? Nefl'una certamente . Anzi fe li vuole, che 
il Fiume Faenza, efl'endo in Airola, fia del Barone 
di quel Feudo , e lafci di elferlo in entrando ia 
S. Agata , perchè comincia ad elfcre del Duca di 
S. Agata ; quella veriik , che per altro è innegabile , 
ad evidenza dimoara , che ficcome il Duca di Airpla 
non può nulla pretendere Tulle Acque fluenti in S.Aj> 
gata; cos'k il Duca di Maddaloni con aperta ingiufti* 
zia fi opporrebbe alla diverfione non già del Fiume 
Faenza , ma delie altre private Acque del Feudo di 

Airola . •• ... 

FilTàndoci adunque al predio punto , di cut trattiamo, 
dpè delle Acque private nel Feudo di Airola,- e non 
gik dell’Acqua del Fiume Faenza fluente^ gih nel te- 
nimento di S. Agata , ed immeflà nell’ Acquidotto 
Carmignano; vede ogni uno che tutti gli accclli fatti 
fu ’l luogo dai Collaterale in diyerfi tempi del pallàto 
fecolo: tutti i decreti profiferiti dal medefimo, permetten- 
ti le aperture nell’Acquidotto Carmignano per utilitk 
de’Feudi di S. Agata e. di Maddaloni : e le convenzioni 
ftabilite trai Poflèflbri ’ di que Feudi con Alefsandro 
Ciminelli e Celare Carmignano , non poflbnp nè poco 
nè punto valere per le Acque efillenti in Airola , delle 
quali al prefente .trattiamo . Se la Cittk di Napoli prc- 
tendeflè contro del Duca non elfer giulb, che egli abbia 
le aperture del Brovau» di once fette e piu , e del Tufolo^ 

• di tre once di diametro in S. Agata , ed in Maddaloni 
quella del Ducarone con altre , delle quali per tanti anni 
ha fatto ufo : e che fi ferva poi ancora dell'intero corpo 
dell’Acqua per gli fuoi Molinite che per confeguente deb- 
bano toglierli SI fatte non giufte erogazioni , o in gran 

. par- 
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fwtrtt minorar^ , e pfoibirfi l’ufo dell’Acqga per gfi 
Molfni ; ncnTTOeno potrebbono at Duca giovare le rance 
cofe arwerture e nel paflàto fecolo e 'nel coitenru', 
per lui ■ allegare , perchè ratte paflàte ^con altri , non ir»- 
telà efla Citti / in controveazione manifèfta delle leggi 
fhibilite per lo tralporto dell’Acqua Carmignana in 
Napoli . Onde l’ allegare dette convenzioni , decreti é 
poflèflb centenario per 1’ Acqua Carmignana , e vo» 
ierfene valere anche per le Acque , "che non mai fo- 
rono del Carmignano , cioè per quella del* FÌ7mo , e 
per le «altrè’ Fontane 'd’Airola; non arriviamo a com- 
prendere , come pofla' giultamente fàrfi . Qrfal decrere 
ha parlato mai di quefte Acque ?• Qual convenzione an 
fatto o potevano fare per else Cefarc Carmignano 
ed Alcfsandro Cimrrrelli col Duca di S. Agata e col 
Duca di Maddaloniè Qual pofsefso quelli potsonó vany 
tare contro* del Duca d" ÀiroJa , e* eontro la Menfa 
di Benevento peè le Acque, che fono in contmverfia, 
per forzarli a far si, che efi nceeflTifk quelle fluifeano nel 
Fiume Faenza , affinchè quello più ricconi Acque entri 
• nel Feudo di S. Agata, ed indi fi divertifea alla Catena, 
peV immetterfi ncU’Acquidotto Carmignano, ad oggetto 
poi che- iu S. Agata ed in Maddaloni buona porzione 
fe ne difperda ? La ragione adunque del Re in divertirè 
quelle Acque in Airola , per fiirle pervenire in Caferta, 
non può rieev^ere il' minimo ollacoio da- tutto ciò che 
in contrario fi è allegato, quando anche fbfle manifè- 
flo, cfie tutte le aperture ed • erogazioni di Acqua ne’ 
Feudi di S. Agata -c Maddaloni follèro ficurilfimamea- . 
te giufte . ■ - • ■ , ' 

Ma che fi dirk poi,fè fi andeA a- conofeere, che quelle in 
grandiffima parte non da giuftizia , ma da ufurpaziqne 
derivano ? Dovrìi allora «^feflàrfi anche perqueffe vw*- 
**‘>-*' I z fo 
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fo ,che fia arditiflìraa e difperata ìtnprefa il contendere 
al Re l’ufb di Tua ragione da chi non tragiuftizia di ave- 
re quelle Acque ; e che fe bene ora te abbia di &tto; o in 
tutto o in grandiffimia parte devono per giuRizia ef~ 
fergli tolte . Confèffiamo , che (àrebbe noltro piacere 
non entrare in quello efame , nu crediamo eflère al 
medefimo forzati dal noftro dovere e per k Caufa e 
perchè il Pubblico venga al chiaro del giufto e del 
vero ; e cos'i non rimanga ingannato per tutto ci^ 
qhe in contrario è ftato fcritto e divul^to . Lo làre- 
mo però colla maggiore poffibile brevità,' e cqn r^ 
portare in riftretto le principali ragioni , onde queuo 
noUro alTunto rimanga dimollrato . ^ 

Sotfo ingiujìe U Erogunìoni Ì tcqu* del Canale Carmi’ 
gnano , come -fi pretendono dal Ùucé di Maddaloni in 
S. Agata ed in Maddaloni ed ingtujlo P’ufo di 
tutto il Corpo delP Acqua Carmignana per ^ 
gli Molini’ di Maddaloni . 


P 


Er ferbare il conveniente -ordine ragioneremo prima 
delle Aperture , che (óno nel Feudo di S. Agata, 
poi di quelle io Maddaloni , ed indi de* ' Molini nelld 
Keflb feudo. 


Del Ètomto § Titolo in S* Agata, 


D Ue Aperture (1 trovano oggi nell* Acquidotto Car- • 
mignano nel correre , che fa per lo Territorio di 
Quello Feudo . La prima , che s* incontra fcguitando 
Julk Catena il corfo dell’Acqua , è quella «tu del . 
Bronxo , il cui diametro è di once fette e meMomi- 
pato , colk carica- di tre palnoi c mezzo di tutta 
V ^ l’Acqua 
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r Acqua del Formale. La fecondai di un Ttifelo ài. 
creta cotta del dianìetro di once tre nel luogo detto 

la Pefrhicra. ' . i r u 

Di quelle Aperture ora fi alterca. Dice il Filco, che 
tion polfano le medcfime.fufliltere nel Formale hc'm 
Al contrario per parte del Duca di Maddalena 
‘ora Polfefldre del fèudo di S.Agata> fi pretende^ elio* 

re leciiiflìme. • ./ • » 

Prima di. entrare neirefame delle ragioni delle Partici 
neceflario , che fi premetta , che nel 1612 Cofimo 
Morcone fece alla Città offerta di condurre l’Acqua di 
Airola in Napoli , ma quella non fuefegulta, perchè 
voleva la libertà di fere e Molini ed altri Artifici per 
lo cammino : ciocché il Collaterale non volle ac^rda- 
re . Fu bens'i efeguita l’altra , che fenza quella facoltà 
anzi con efpreflb divieto fece Celare Camugnano nel 
ìÓ2y ) mediante la perfbna di Girolamo Lupo % e 
su di queftà fu dato dal Viceré e dal Collaterale i’af- 
•fenfo , intefo il Regio •Fifco'-, «.ne fa poi ttipalato 

rillrumento colla Città. . 

. . . . * • • 

F Rai capitoli convenuti fb 1 Cartnignano e la Città 
-vi furono i feguenti , che- dovranno tet^ fempre^rc* 
fenti in tutto ciò , che dovrà efatninarfi in quella Caufa. 
Itgtn prometti ài portare nelle tee cafe di Moline f che 
fono nelli foffi della Cini ài Napoli , tanta quantità 
deir acqua ^ che viene da Aàrola ^ e pajfa per S, Agata^^ 
quanta farà /ufficiente^ & naeejfaria per la macinà di^ 
J6. mole y e condurre detta mqua a.fpefe mie , e 
partiàpanei h$ quefior negozio , a di qualfiyoglia.'di 
noi in folidune ’z\tero w comprarla dalli padroni 

m ESSA PER QUELLO, C«E DI RACtONB IO OFFERENTE, 

S DETTI MECO mTIClFAMTI SAEBMO TENUTI , QUAN- 

.ro 


CAWTOLI CONVE- 
NOTt FRA LA CIT- 
TA' E CESARE CAR. 

mignano nel 
1617. 
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fo IM PARE LI CONl»TTI , Atti pai D,C^a* 

tt Carmigaano . 

EH oltre il fuHdetto^ tutta la spesa , no* 

folt PER LI CONDOTTI FORMALI i ED ALVEL DA FARNOSI 
ma anche quello bifognaffe /pendere , fer/e jper paga» u . 
tERRITORJ ALLl PADRONI DELLE «MASSARIB B LU06H1 ^p^ 
dove avt'J da pa/fare detta, acqua , e tutto quello , che fot) 
necej/arto in futurum ,f</ in perpetuum per, mantenimento^ 
h donfcruaxione deili coiidotii ^ed alvei ^ e- formali, fattL.^e,‘i 
da farnoft , da dove fi • piglia la detta acqua pfr iafirta 
demro le dette moitna. ^la predetta Ciftà nelLu fnjji ^ 
ejfàytuuo debbia fatift u fpefe di me predetto Qfffreata^ 
tParttcipaAti^e qual/ifta 'di noi in folidum^e nojlri cr^ 
di , e fucccjjorit^ fertsut che la Città in, ejfa. abbia mai 
dire£)e , nec indireflé ,'nè per qualftùa altra caufa efpref- 
fa , & non efpreffa^ edam fi fujfe tale^ della quale fujf^ 
bi fogno farne efprcjjìt menaùoHe , la quale s abbia pet 
fattala contribuire a cof a alcuna ; vtr\xca. finito farà H 
alveo '.prima y che fi dia Ti acqua ^ debbia venirci il Cofi 
laterale , e Signori Eletti per tutto quello , ch{ puh. impor^ 
tare il beneficio della Città , o per il mancamento , che ci . 
fujfe' còsi delle f argenti , e come di qualftfia altra c^tty jr 
fol.44. a t. atti per D» Cefare Carmignanoy tdi' Alef- 
. /andrò Chninello . " < ù •• 

' Jtem per me y meco, partecipanti y e qualfifia di noi in foli- 

dumy B NOSTRL EREDI, B SUCCESSORI PROMETTO NEL- 
LA NASCITA DI DETTA ACQUA ', NE PER LA. STRADA , 
CHE VERRÀ* DETTA ACQUA, MRI DEVIARLA;, NE* FAR- 
CI MOLINA, BALCHERE, CANTERE , nè altre . qUalftVO' 
glia induflrie , e giochi T acqua , nè venda la^ feu aU 
trimente alienarla , nè djiraefla . , & quejìo in tutto , 
nè in parte , ma quella intieroffsejitfi , ed indiminuta far 
venire 'ia_ hlapoli. dantro f alpeo di dettq. Città, per Ì 
*** ejjfet- 
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i^rì ^fndietti , pmf4 cwi mi ^ntauo di nmvéntm i 
r non alhìmenfe ^ fol.^t. '« t. <cod> prec. Atti di C^4 » 

mignum'. » • . ' ^ 

Fu anche convenuto che fe altr’ Aqua*in\opia mag- 
giore del bifogno delle trenta mole e fontane il Car- 
mignano avertè condotto , di quefta maggior copia 
avertè potuto egli di(jx>nere , ma neil’ iftrumento che 
fi (tipulò tra lui e là Città fu fpiegato , che potelTa 
tfuella vendere , concedere per feroi%io di detta fedeitj]^ 
ma Cittd ^ e fnoi Borghi y «■ chi .meglio parerà^ e pia» 
rèrd. L'Avverfario nella p.^z vuole , che le parole , per 
/ìfrvizie della Cittd.y fòflero (fate aggiunte neU’iffrumen- 
to , e che ne’ Capitoli approvati dal Collaterale quell* . ' 
parole non vi erano , onde crede che non -debbano at- 
tenderfi , perchè fui tenore dell’ iftrumento non fu nuo- 
vo alfenCo interpofto i Quefta ritìefTtone però non « 
degna della fua dottrina. Per un nuovo patt* di pre- 
giudizio della Città farcbbefi richiefto nuovo artènfo , 
ma non fopra una fpìega fetta per njaggior chia- 
rezza della convenzione ,‘e per vantaggio della Città. 

O pure egli crede , che il Carmignano non poteva 
obbligarli fenza Regio AlTenfo? 

r *• 

C IÒ fuppoftó: Per l’Afiqua'dél Br<wKvfi vuole dal Du- 

ca di Maddaloni, che ellèndo tutta l’Acqua del Fiume *• , 

Faenza in dominio deU Duca di,, S.Ag.tta ; quando nel nELBRONi» 
lózp colla Caténa fu derivata l’ Acqua f ne fu im- vaa*. 
mert'a nett’AcquidottoCarmignano ma^ior quantità di 
quella, che dovévi Condurli nella* Città di Napoli ^ • 

affinchè queffa maggior quantità con Apertura dell’ 

'Acquidotto medefimo nellaogo, dove era il Mor//»ro, li 
fclfe poi datà al Duca per fervizio delle fue Macchinei 
' Onde dice npn poterfe dubitare , che egli avertè t « 


Digitized by Coogle 


( LXXII ) \ 

4ebba avere dominio di porzione dell’Acqua , che nel 
Formale > venne ad immetteifx : dominio , che* non ao) 
quitta va do^ entrata l’Acqua ncU’Acquidotto , ma che 
prima aveA nel Fiume Faenza j e che riteneva nel ^ 
tempo deir immiflione nell’ Acquidotto . Quefta nell’ 
Allegazione per lo Duca f>ag.$ 6 . fi dice ellére l'Epa- 
e/t , a fta creazioae del Bronzo di S. Agata , contempo- 
tanca a quella delf Aquedotto di Carmignano . 

E -nella pag. (èguente 97 fi fpiega più alungocos'l: Ve- 
ra origine y e cofìituxione del Bronzo di S. Agata detto 
prima Mortaro , per cui dal corfo maggiore dell' acqua 
propria divertita dal fiume , ed imboccata nel nuovo 
aquedotto il Barone di S. Agata fé ne ritenne un ra^ 
mo , che ufeiva dall' iftejfo aquedotto per cosi renderfi 
macinanti H fuoi corpi feudali ^ che' altrimenti colla di- 
verjione f/ttta f/trebbero rtmajìt dejìruttt . 

Quefta idea , che fi propone deli’ origine del Bronzo è 
tutta nuova , c non fufljftente . E nuova j perche di» 
verfamente f? n è penfato Tempre prima di ora: ed 
in tutto è ripugnante al vero , che fi rende manifcr 
ftiffimo cogli atti fctti in diverfi tempi ^opo dell’ 
anno iday • 

Nel primo memoriale dato alla Maeft'a del Re per parte 
del Duca 'nel 1733 ecco come fi parla dell’Acqua del 
Bronzo : •* 

Il corfo delP acqua chiamata del Bronzo è un acqua propria 
del Feudo di S. Agata de'Goti ^ la quale ^ pria di cofiruirft 
il Canale di Carmignano , Itheramcnte /correva per quel 
Feudo deftmata fempre agli enunciati efercizi . Indi vo>- 
lendofi circa il IÓ21. cofiruir quel Canale per condurre 
p acqua a qu^a vofìta fedelijjtma Città di Napoli , col 
Canale ifte/o ven'tva ad impedtrft il libero corfo delle 
• dette acque del. Feudo y onde ft^ accefero gravijfime cortr- . 
troverfie tra Cefare Carmignano ^ che avea fatto P appal- 
to 
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■t9 4i càndurre f acqua in quejìa Crttd ^ e *LDuea Coffa 
allora Padrone del Feudo di 5, Agata de Goti y e dopa 
lungo dibattimento nel Collateral Conftglio , anche com 
acceffo delC ifieffo'Ttibunale fi mtfurh' f acqua del Feu- 
do di S. Agata,- e fi ^fe t efpediente cée quefia s in- \ 
nalzaffe nel condotto ai Carmignano^ e da quello fe ne 
fommmiftraffe id corrifpondenta quantità al D$Ka Caffo, 
per ufo di tutti gli enunciati efercnj , e già così fu prat- 
ticato enea l'anno i<$ 43 * effetidofi colà portato il Confi- 
gliere' de Angelis Delegato dal Ficerè in acceffo con un 
Regio Jngegniero per far la mifura dell' acqua del Feu- 
do, e darfene Itq corrifpondente quantità al Duca Coffa, 
A qut£ oggetto fi appofe allora la Fiftola di Bronujo 
nel Canale di Carmignano , capace appunto dell' acqua 
che erafi nufurata , e da quel tqmpo in fwi cosi il Dw 
ca Goffo , come gli altri jucefffori Baroni di S. Agata, 
e la cafa del fuppiieante ifiejfo han pacificamente goduto 
dell' acqua che coiamafi del Bronxo , come tuttocih appa- 
re dalli Proceffi, ebe fono ancora efifìenti^ e da' legit- 
timi documenti , che il f applicante è fempre pronto di 
efibire . ' • ^ 

Air accortifTimo Difènfore del Duca difpiace aflài quefl» 
ingenua o (incera confèfTione della vera origine del Bron- 
co , perché roveTcìa Wto il nuovo (iio (iièeroa , e per 
ciò nella pag. 145 ha fcritto, che quel, memoriale fa 
formato ali’infìotta da chi non aveva notizia de’ fatti 
antichi d’un fecolo e più in dietro, nè ds’proce(& per 
quelli &bbricati'. Chi legge però quel memoriale è ’ 
convinto , che colui che Ìq fortnìi aveva notizia de* . 
prucelli antichi , che offerfe anche eiibire e dell’ ac- 
cellb fatto dal ConHglier de Angelis con un Regio In- 
gegnere per mtfurare l’Acqua del Feudo. Quale però 
dei alue Difenfoii del Duca dica il vero , fe quello dei- - 

K ^ J7S3» 




•V 


( LXXIY X 


Ì753) o il pcefeftcé;i fitm^che AwrcQncro^opo Tan^ 
Bo 1 ^ 27 ) io dimoftiano . ^ . • 


ATTI D*L .rfjl 
PER' LA UQUIDA- 
ZIONE DEL PREZ- 
ZO dell’ acqua, 
S de’ DANNI CUe’l 
DUCA COSSO VO- 
LEVA RIFATTI. 



D ovevano al Duca di S. Agata nella liquidazione, che 
facevafi , eiTer ri&tti tutti i danni che pativa per la 
diverììone dell'Acqua , come il Viceré gliel’ aveva pro- 
melTo , affinchè non vi fi opponefle . 11 Collaterale col 
Viceré delegò tre Configlieri , che procedefTero alla li' 
quidazione di tutto ciò , che doveva al Duca pagarfi dal 
Carmignano . Le cole , su delle quali doveva cadere la 
liquidazione, furono elpofie in una iilanza del Duca, 
alla quale con lunga fua replica fi oppofe il Carmigna- 
no . Sono quelle due fcri'tture tralcrine nell’ Allegazione 
del Duca dal fogl. loo al fagU io8. Il diligentifiìmo 
Autore della medeiima alla pagina, nelle feguenti 
poche parole rapporta il contenuto delle domande del 
Duca di S. Agata : Domandò il Ducd dì 5. Agata il 
prezzo deli' acqua propria che gli fi era tolta , «d il prez- 
za de’ condotti antichi di fabrica — La valuta ed il tan- 
tundem di tutte le entrade feudali de’.fuoi corpi , che 
per la levata deW acqua fi erano refi inatti a lavorare : 
Difife che la Ferriera , e Rarmera totalmente perdev^nft : ; ^ 
Che li moiini ye 4e vaichiere fiaccamente il fola Inverr 
no avrebbona potuto lavorare , ma che l'Eft^e e l'Au- 
tunno affatto rimanevano inatti ai lavoro ; Domandò an- 
che finalmente il prezzo della cotnoditÀ di far nuovi 
Edifici ed entrade che fé H era tolta ycom toglierfeli 
detta acqua . 

Il Carmignano colla fua Replica varie cofe oppofe 
DìSis non dover prezzo d’Acq ua : non d’Acquidotti in- 
ficili al Duca , e rovinati in guKà che la la 'ri* 
&rli in lìti cattivi farebbe Hata 'uguale a quella , che 
avrebbe dovuto lare in altri liti , l^eiuioli nuovi : che 

i Mo- 
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i-.MoUni e Vtkhiere avrcbbon avuto moto coHa rima» 
ncntc Acqua per tutto il mefe di Giugno : e che per l’Eftà 
mancando l’Acqua , tanto avrebbon potuto lavorare con 
l’acqua reftante delle Campagne i e con altre Sorgenti: 
e fe\pore fcemaflero della loro rendita, egli avrebbe 

f iagato in ogni anno quello che fi farebbe p^duto : Che 
a Ferriera e Ramiera non erano lavoranti da .molti 
anni; ma per togliere ogni contraddizione dtfle,che fi 
farebbero latte a fue fpefe in altro luogo , cioè a S.Fran- 
cefeo Vetere , e le avrebbe filtro lavorare c<m tutta la 
quantità deli’ Acqua che porta in Napoli r Che i Molini e 
Vatchiere le avrebbe fimo lavorare con l’Acqua reftante, 
con.^ le Macchine ^ come corivenivsc: Che nuovi E- 
dificj erano inutili , giacché i vecchi in parte ^ effendovi 
tutta l’Acqua, inutili erano rma quando fi fòdero voluti 
(òtto dei Molini e Valchiere , per la pendenza del 
fito avrebbono potuto lavorare coll’Acqua reftante . 

A’ di 5 di Giugno del 1031 ‘i Giudici Delegati con 
lor decreto dierono termine nella caula : Ed ordina- 
rono che intanto ^ citra pregiudizio delle ragioni del- 
le Parti , Celare Carmignano pagato aveflè 210 du- 
cati Tanno per lo' capitale di due. 3 m. f» caufam de- 
clarandam ^ fìal. jitti por DtCeJare Carmignatto tà 
Alejfanàro Cimmellì . 

Fin qui non vi è documento ^ onde potefle pruovarfi et 
ferfi fetta Apertura nel Formale Carmignano , per 
darli porzion d’ Acqua ai Duca di S.Agata , anzi tutte 
le cole antecedenti predano argomenti in contrario. 
Cefare Carmignano in Febbrajo del 1629 cercò Tao 
ceflò del Collaterale, acciò lì •vifitaflé TAcqiùdorto, e 
fi vedeffe, che da quello non fi dava Acqua'' ad alctt 
no, fuori del Duca diMaddaloni,a.dui fi dava Acqua 
propria . L’Acqua cominciò a venire in Napoli nel mefi» 
di Maggio delio deflò anno . L’iftanza del Duca di & 
45 . K 2 Aga- 
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Agata e la replica del Carmignano furono in Agofto de! 
i<^3o , e diil contenuto di quelle fi fcorge chiara- 
mente, che Acqua allora non fi dava dal Formale a 
neflun’ ufo del Duca, e perciò egli diffe -Che il Si- 
gnor Cefare Carminane per la levata , che ha fatto 
deir actfna dalla Città di S, Agata deve pagargli le fot^ 
tofcriue fontme , e quantità di danari , r farli buoni “ 
li fotto/critti interejft , che fha caufato per detta levata 
d acqua ^ fol.100 d. procef.\c poi fé menzione di tutte 
leOlficine che gli mancavano, anche di quelle che per 
molti anni non erano fiate in efercizio , lenza, preterir- 
ne nè pur una . E Cefare Carmignano fe qualche por- 
zione d’Acqua aveffe dato dal fuo Formale al Duca, 
non avrebbe traiafciato di dirlo . Onde conviene con- 
fèifare , che fino a quefio tempo tutta l’Acqua, che 
dal Maggio del lóip cominciò a fluire per lo nuo- 
vo Acquidoso , tutta venne in Napoli fino, ad Agofto 
del 1^30 , e nefluna Apertura vi fu nel canale per > 
ufo del Duca di S. Agata. 

Non* dobbiamo però dilTimulare in oflequio della verità, 
che in Giugno del 1031 già Acqua dal Fomule aveva 
cominciato a prendere il Duca di S.Agata per ufo delle . 
Valchiere e Polveriera nuovamente coftrutte . Il Car- 
mignano nella fua replica al decreto degli Arbitri , diflè, 
che il Duca ricavava duc.800 e più l’anno proValcbtriit 
Ù“ Pulvereriis nvuher conftruSiis cunt aqua replicantis ^ 
fol.1^6 d.proce/.E più chiaramente nell’ottavo de’fuoi 
anicoli prodotti avanti a’Delegati diffe , che le fuddet- 
te Valchiere e Ptfiveriera colle fole Acque della Pe- 
fchiera e Bocca ( quefte Acque fono fuori del Forma- 
le ) non potriano lavorare , fe non foffe per caufa del- 
la giunta deir acqua dtppiìt ft piglia dal detto formale 
del detto articolante fot. 162. d. procef. Ma ficcome ciò è 
vero , cosi uon può diifriioltarfi > che quefta fìi una novità 
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fitta dal Duca di S.-*Agató;e’l Carmignaftó‘fe ne dol- 
fe nell’ illefib articolo , dove ft^iunfe - La quale ( fi 
parla dell’ Acqua menzionila ) fa tflanxa non doverfela 
pigliare , poiché fmmuifee /’ acqua del fuo formale , § 
per conféguenna nelle moline della Ctrtd di hlapoli y 
fai. 132 :kfti per D. Cefare Carmignano . 

Donde nnaane chiarito non elfer vero, che tepore , 9 
'■'fta creazione del Bronzo di~S^ Agata fta contempo^ 
ranea a quella dell' Aquedotto di Carmignano . Ella 
è pofteriore , perchè l’Acquidottò cominciò ad avere 
ii Tuo ufo in Maggio del i6ip*y e fino ad Agofio 
del feguente anno non ebbe alcuna Apertura . Nel 
tempo, che dccoriè da Agofio del ÌÒ30 fino a Giu- 
gno 1Ò31 fu fatta dal Duca di S. Agata qtielèa no- 
vità, ed il Carmignano fe ne querelò , e fece illan- 
za, che fi emendale, per lo- danno che fi ficeva al 
fuo Formale ed ai Molini di Napoli per io icema- 
menro dell’Acqua . 

Ma ritorniamo alla ferie dfe’ fitti indi feguiti . Manca- 
no -a noi gli atti , che- furon fatti per la compilazione 
' del termine avanti i Delegati; e ‘mancano ancora gli 
atti del compromelTo , che le Parti contendenti fece- 
ro foi nelle perfone di Gio: Francefeo Marciano , di 
Giuliantonio di Amico , e di Donatantonio de Mari- 
bìs, c perciò non fippiamo quelche feguiffe intorno 
a ciò dall’anno 1031 fino all,’ anno 164.2. Siamo fo- 
lamente ficuri,che a’ 28 di Gji^ho 1042 dai (uddetti 
Arbitri f rinomar iflimi Giureconlulti di quei tempo, fu 
^promulgato il loro Laudo, il^cui tenore è il feguente: 
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Sfendomo flati eletti Arbitri per la liquidazione del PREZ- caodo dscli ar- 
_ zo DELl’acIQUÀ pigliata dal Fiume della Cktd di 5. bitr« dil 
Agata per il qu. Cefare Carmignano y ed Alejf andrò Cimi- 
n^ y B DELL! ALTRI INTERESSI ikTni per la Sif^ Du- 
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ch^a tli 'ìdetta Chf* , vi/ìo piu. volte $L Pncejfo , ed 
mtefe le Parti , J^o fiati Ji parere ^ebe prò omnibus 
ji paghino a detta Signora J)ucbeJJ[a di S. Agata ducati 
fiopOi pv» una vice -, e che per ejji fe li corrifpondane 
anmù duct.^óo. alla ^ragione di 7, per 100. dal dì che 
betta Signora pigliò il pojfififo di detta Città , e che 
dibatti dàt’ 8 oQO>,di capitale' fe ne facci compra 
pore folutio<iis , ed in fede di (ih ne ^ avemo fatta la * 
prefente firmata di nofire proprie mani . /» ìsapoli li ' 
18 1 Qiugno 2^42. — Gio: Francefeo Marciata — Gith 
iiantonio di Amico ^ Donato- Anton 'to de Marinis :fol.if 
Pmef.orig* inter , Jllftfirem Ducem^& Ducijfam S.Agai 
ths Gothorpm cantra magn. Alexandrum Cimincllmn . 

Su.’i tenore di queiìo Laudo dal. dotto Difenfore del 
Duca di M^ddalooi lì fanno delie varie' riikllìoni > 9 
cercafi ricavarne argomenti , per porre almeno in dubr 
Uio. k vera,-fin(eUigenza del medefimo , che è pu| 
troppo manifèda per la chiara Tua lettera . Dice egli 
nella fag. iia eder’ evidente , che col pagamento or* f 
dinato de' ducati 8000 fi volle, dagli Arbitri foddisfare 
il preazo dell’Acqua e degli Acquidotti , e nulla più» 
perchè per gli danni patiti gk il Duca-di S. Agat^ 
ne aveva avuto il compenib colle Acque ^ che prendo* 
va in quel tempo dal Mortaro ; poi detto 
Dodde deduce y che oltre i ducati 8ooo- fi permife al 
Duca di S. Agata prender’ acqua dal. Formale coll’Apèci; 
tura detta il Merz/iro.'' Vuole, che cosi debba il Lauf^ 
do incendetfi , perchè altrimenti gli Arbitri , che dove; 
vano fàpeie qiielk Apertura allora efiflente , fe non 
aveflero voluto lafciarla permanente in avvenire , né 
avrebboDo pedinata la chiuTura . .I* 

Noi perù crediamo , che a quella int^petrazione refifte 
apertamente la lettera del Laudo medefimo • Gli Arbitri 
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dovevùoprofTenre il lor giudizio (òpra di rótte le precen- 
fioni del Duca di S. Agata : £ quelle quali erano ^ Eran# 
moltiflìine : Prezzo di Acqua ed Acquidotti i imerelli 
per Valchiere , Mdini , Ferriere : fcemamento di fida 
di animali , e di pelea nel fiume Faenza per l’acqua da 
quello derivata e tolta Su di tutte quelle colè era 
luta rimefià la decifione agli Arbitri , e perciò elfi 
diflèro : Ejferuiomo fiati eletti Arbitri per la liqaidazio^ 
ne del prezzo deiP acqua pigliata dal fiume della Cittd di 
StAgata per il qu, Cefare Carmignano , ed Aleffandre Cir 
minellft , e degf altri interessi patiti 'per la Si^ 
'gnor a Ducbeffa 'di ietta Città . Le oarole , Wpr# intf- 
rijfi patiti j non pofibno riguardar lolo l’Acquidotto-y 
come li vuole dall’ AvverGurio > Gli Arbitri làpevano 
ben dillinguere il numero ringoiare 'dal plurale , ed ■ 
avrebbono detto intereffe degli Acquidottiprefi ^ e 60H 
già degli altri intereffi potai : od anche- impropria» ' 
mente avrebbono parlato , perchè rii^tco all’ Acqui» 
dotto non gih ìnterellc per danno avvenuto dalla per» 
dita di efib doveva liquidarfi doveva dartene. 

E rezzo , cosi come il Duca nel fecondo capo deU 
i illaoza ^fiè : Detto iCef are deve pagarli U presta 
dalli condotti^ antichi di fabbriea fatto terra Ù'tf. Ofire ^ 
a ciò non 'può rtfèrirfi il pagamento d#’ ducati 8009 
al folo prezzo dell’ Acqua e degli Acquedotti , e non a^ 
altri interelfi per gli danni patiti dalla mancanza deli* 
Acqua illdlà , poiché la liquidazione dei prezzo dell’ 
Acqua in S Jlgata non poteva da alno dipendere t che 
^ confiderare l’uri le y che ne ricavava il Ducay 
^nno y che veniva a iofinme , perdendola . Le Acqua 
non in altra maniera pofibno llimaril (è non' che dall’ 
utile, che ne poifii ritrarre chi le comprale dal da» 

Jt» f che venga a cagionarli al vendicorA , ia privai»- ' 

dolc- 
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clofene . Se adutiqae gli Arbitri voDero ' ne’ducati 8ooò 
dar prezaj all’Acqua ed agli Acquidotti , di neceliiA 
dovettero computare i danni e gl’^ inrerefli del Da* 
ca y privaDdofene per le Tue Ofhcine . £ fe'diflero nel 
Laudo, che prò vmnibus li due. 8000 fi pagafiero, nel- 
la parola omnihut vanno lenza Alcun dubbio comprefi 
i danni per le fiiddette Oiheiae . E poi come gli Ar- 
bitri intefifiimi de’ patti convenuti tra Cefitre Carmi- 
gnano e la Cittk , fia’ quali uno de’ principali era 
quello di non darfi la minima Acqua ad alcuno nel 
oorfo deir Acquidottq, potevano permettere col loro 
arbitram’ento , che rApertura del quando an- 

che ^fle fiata a. loro notizia , avefiè dovuto rimane- 
re aperta in pregiudizio della Ctttk, che non era in 
quel giudizio in tdà , ed in controvenzione de’ patti 
che dovevano riputarli per leggi inviolabili ì 
Ma^fi repHca:^Se gli Arbitri, fependo efièrvi allora l’A-. 
pertura , non aveflèro intelò che quella dovefiè • riroa- 
nère aperta , avrebbono ordinato , che fi fofiè 'chiu& : 
Onde fé non l’ ordinarono, è da crederli che la volle- 
ro laiciare aperta, come allora trovavafi. A ciò fi rifi-’ 
pende in molte guife . Primieramente non Tappiamo 
pw'h niancenza degli atti del compromefib , ^e dell’ 

- «flervi l’ apertura , di cui trattiamo , ne avefièra avuto 
gli Arbitri la notizia . Per lècondo iè lo fàpevano , do- 
vevano anche fiirfi carico di non poter controvenirc 
col ‘loro Laudo alle convenzioni coH’ autoritli del Vice- 
fd e del Collateiale fiabiltte a iàvore della Cittk di 
non poterfi Aperture permettere. Dovevano anche te- 
ner prefente,che Cefiire Carmìgnano negli articoli a- 
vanti i Giudici Delegati fece iibnza , che quell’ A» 
pertura fi. chiudcfi'e , coine di pregiudizio a’ Molini del- 
di Napoli.- Quelle, confiderazioni proibivano^ 
' ■ che 
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’ehe uomini cos"! iàv; , fer) e dotti ^ come gli Arbitri 
«rana , aveflèro potuto mettere a calcolo, per com- 
penfare i danni del Duca, quell’ Acqjua , che non (i 
poteva prendere fenza un delitto : Delitto cflendo tut- 
to ciò, che fi feccia^ controvenendo ai patri conve-«^ 
noti e giurati i Oltre a che non avevano gli Arbitri ^ 
necefliA di parlar dell’ Apertura . Elfi non dovevano 
fer’ altro , che dare il loro parere del corapenfo , che 
•i Duca di *S. Agata meritava per tutte le fue pre- 
tenfioni : Ed avendo iHmato un giulto compenfo la 
ibmma di due. 8000 , c per efli annui due. 560 coll* 
«fprefltone notabUiifinia prò omnibus , implKÌtamep<» 
te vennertf a dichiarare , che oltre de’ ducati 8ooo niun* . 
altra cofe poteva al Duca appartenere . V ordinarli 
poi , che pagati i ducati 8000 1 ’ A(>ertura fi chìudefr 
fe , quello doveva appartenere a i Giudici ò Ma<r 
gifiiati , che avevano da dare al Laudo efecuzione * 

Si aggiunga, che il Laudo nel fcnfo,.che gli fi vuol 
dare in contrario , farebbe fiato dif'ettoliffimo , perché 
volendoli permettere l’ Apertura nel Formale , avreb- 
be dovuto fpiégarfene la capacit'a con mifura certa 
é ficuta : e, fpiegarfene ancora la fituazione , cioè (è 
dovelTe eflere nella ^iù alta cim» deirAcquidotto , o 
nel mezzo ,0 nel piò baffo fondo per la maggiore 
è minore erogazione di Acqua dipendente dalla carica ^ 
o maggiore o minore . Quelle fono regole neccCi 
ferie da olTervarfi nelle conceflioni o permilTioni dì 
Acque ', come fa ognuno . E di quelle regole , corno 
può crederfi , che gli Arbitri fènfatilfimi li fbffero di> 
menticati trafeurando di ofiervarle con efprellà dichia'ì 
razione V de’ ducaci 8000 anche erogazione 

di quanfife d’ Acqua aveflèro voluto porre in calcolo 
Bel dar compenfo a' tutte le precenfioni del Duca?. 

L Crc- 
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Crediamo dunque non poterli recare in dubbio, che col 
Laudo non gik Acqua dal pubblico Acquidotto , ma fa- 
lò ducati 8000. £1 fodero voluti dare. 

N On neghiamo , che colla convenzione dei 6 di Feb> 
brajo 1^43 fii lodato delle cofe alterato. Leurgei»- 
ze , che fi facevano dal Duca di S. Agata ai Ciminelli, 
riroailo folo pofiefibre della rendita della metk dell* 
Acqua , per lo pagamento delle annualità decorfe in du- 
cati ^60 l’anno , che importavano in -quel tempo dt> 
tati 4000 e più: le anguftie del debitore, che lo ren- 
devano impotente a pagare , fecero fòrza e violenza 
tale nel fuo animo , che lo codrinfèro a venife a quella 
convenzione, non folo a lui ma alla Cittù di Napo- 
li dannofiflìma . Nella medefima fii appurato il debi- 
to del Ciminelli in ducati 4173- 2-15 per 1 ’ iote- 
refie non pagato ; e ridotta queda fomma in capi- 
tale , il CiroinelU ne fe vendita di annualick alla 
ragione dei 7 per 100 al Duca , promettendone il 
pagamento unitamente cogli altri annui ducati 5^0 
fopra la rendita de’ Molini delia Cittk , in guifa cho 
tutto il capitale montò a duc.i2i73- 2* 15» e fan* 
nualttV a ducati 852 e 14. 

Fu indi convenuto il feguente capitolo: 

Dtfpiit fi convetie eòe detto Sig. Àlefftmdro pnfifa 

dèi Fiume ài detta Città nel luogo , ove oggi s'imknrca^ 
TUTTA ìfuella ^entità di aequa , eòe può rapire il For- 
male già fatto , per il quale viene t acqua in Napoli ^ 
(fi noti qu^ di pafiàggto, che tutta l’Acqua, che'l Formale 
capi va, e che poteva prenderai alla Catena, doveva efferc del 
Ciminelli : dunque non le ne aveva a dar porzione alcu- 
na al Duca ') Con che dalla Catena fino a SJFranetfro Vo- 
terei & proprie fimo ni Jdoetaro , dove fi Iqftia £ acqua dells 
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itifcbtra y non pojf* effo Signor Aleffanàro dxaroypto. 
fondare , nè allargare detto condotto , ma folamente 
rif oràrio in cafo che fi gnaftaffe , e dai ^ detto Mortaro 
verfo Napoli pojfa ailargarló , profondarlo , alzarlo , 
fakricario , rif oràrio , ed annettarlo , confomte piaceri , 
e pareri a detto Signor Alejfandro ,CemineÌli ; e detti 
Signori Duchi dalla detta Catena fino al predetto Mot- 

• taro pojfano fare con tutta [ acqua del Fiume y che vie- 
ne per dentro dereo Formale y tutti li artifici di MolirUy 
Eoi chete y Polverere , ed altri lavori che meglio li pa- 
reranno y e quefio fuor del condotto , aedi non s’ im- 
pedifea per detti lavori il corfo delC acqua y che viene .in 
Napoli y la qual acqua fempre abbia da ritornare dentro 
U Formale fenza impedimento nè diminuzione alcuna y<e 
AL MORTARO SI DEBBIA IMBRONZARE l’ ACQUA DELLA 
PESCHIERA , LA QUALE SI DICHIARA , CHE 'RESTA LI- 
BERA IN BENEFICIO DB’ DETTI SIGNORI DUCHI y ED 
A LORO DISl’OSIZIONE . Fol. ^l at, ÓT diB. Froctf, 
inter lllufirem Ducem , iST Duàffam S. Agathn Cothe- 
rum contro magnificum Aleffandrum Cimmellum • 

Col convenuto in queilo capitolo fi fece da’ contraenti 
una manifèililTmia controvenzione ai cartoli Ibbilid' 
colla Citili. 

Il •Difenforc fteflò del Duca di Maddalonl nella p. ti6 
fcrive a quefto propofito , cfae il Ciminelli : Avendo 
prefente il patto pràhitivo da lui convenuto colla Citai 
di non potere delf acqua imboccata nel canale per froda ' 
dame parte ad alcuno , mentre parli detf aequa dei Mou- 
raro le diede la denominazione di acqua àelta.Fefcbierày 
per confondere le cofty e lafàarne nel dubbio yfe quefla 
foffe acqua , ebe era nd canale , « fuori di queUo : e 
fi affatica a dimoftrare , che 1’ Acqua della Pefcbìera 
è diverlà , ed in fito molto più baffo dell’Acquidotto. 
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Noi accordiamo , che fuori xlel canale in fito più baffi) 
‘vi fia l’Acqua ora detta della Pefchìera ^ e di quella 
certamente nella convenzione non fu parlato. Fu pa- 
lato di Acqua, che nel Formale fluendo doveva ulcir- 
ne nell’Apertura del Mortaro , e rellar libera in be- 
neficio del Duca , ma che ivi lì dovclfe irabronzare. 
Quella fu chiamata della Pefcbiera ^ fecondo la de- 
nominazione , che allora aveva . Era quella l’Acqua 
della Sorgiva detta di Filadelfo. , che in luogo fupe- 
riore all’Apertura del Mortaro s’ introduceva nell’an- 
tico Acquidotto,e per quello fino alla Pefcbiera 
era in lìto vicino alla Citti di S. Agata , fluiva e 
perciò Pefcbiera denominavafi . Volle poi il Du- 
tca fervirfenc per le Valchiere ed altri fuoi Artificj, 
e le diede altra ufcita dal Formale nel luogo detto 
«il Mortaro , ma tanto l’Acqua rimafe polla prima fua 
rdenominazione della Pefcbiera \ e quella altra non era 
che l’Acqua di Filadelfo altra poteva ellcre , giao 
chè quella fola , c nòn altra Acqua viva nata in S. Aga- 
ta , fu ed è neirAcquldotto . E fe fu detto nella con- 
’venzione , che li doveflc quell A^ua imbron^re nel 
«luogo, detto al Mortaro , ciò manilcllamente dimollraj 
che** quella, che voleva darli al Mortaro^ non era por- 
:«ion e. di Acqua della Catena, perchè farebbe, llaio ne- 
ceflàrio fpijegarfene la quantità . L’ imbronzare dove- 
va elfer preceduto da milura , che doveva farfi di 
quell’Acqua', che prima pel Formale fluiva: e quella 
«ra l’Acqua di Filadelfo , che allora chiamavafi della 
Pefcbiera^ come in apprcflò jpiù chinamente fi dimo- 
ftrerà , Ma veggafi come hi efeguiu la convenzior 
. .ne del doverli l’Acqua della Pefcbtera^dX Mortaro im- 
bronzare , 
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TT)n puèdubltaHì, che nell’anno 1^43 ilConf. de Ange- accesso dxicoh 
^is^ndi in S.Ag«aad imbronarn l’Acqua dalla Pj=; 

/filerà al Monaro * Ma quelli atti fi Ibno dtfperfi . Nell — _ 
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/IC//C.H eaa ^ ^ * 1- C A , per IMBRONTAR 

annoid44 e leguenti vi fu lite trai Duca diS.Aga- 
ta é ’i Cimitielli per lo pagamento delle annualità m 

da collui dovute^ le quali il Ciminelli non intende- ^ppi^Esso termi* 
va pagare opponendo > che il Duca fi aveva prela NATA coti.’ AL» 
quantità maggiore di Acqua della convenuta, per cui barano deL 1649* 
glieli era feematadi molto la macina del grano ne i 
Molini di Napoli . Quefte liti furono terminate con Al- 
barano de’24 di Luglio 1^49. Nel medefimo fu prima 
efpofto il credito , che il Duca diceva rapprefentare 
contro del Ciminelli, e poi le oppofizioni , che egli a 
quello pretelo credito faceva , le quali erano , che : ^ 

Shn. Coniugi fi uvejfero per molto tempo figliata ajjat ; 
maggior tjuantità non folo dell' acqua antica delle pefcbie- * 

re di S. Jgata convenute reftare peli fervinìo delle Bai- ' ^ 

chete di efft Signori , /ervata la forma dell' IJÌrurnento^ 
ma ancora delle cinque ot/^ del Bronzo , pojìo di so»- 
fenfo di effo mag. Alejf andrò , ^ncorchh quefto importa/- 
fe affai pili di quello^ che a detti Sig. Coniugi mena 
potuto (pettate y e. competere y fervuta Informa di detto^ 
ifìrumento per cayfa di due tufolt pojh dr piu detjo 
Bronzo y al che fehbene confentì^ fffo mag. /UeJJ andrò 
netC anno. \6^^y nel q»«l 

cita generale fu con minacele dt liquidarli T Ijlrumento 
indotto da effo Sig. do: Giacomo di dare detto confenfo 
per due mef, folamente firtiendi per tutto Ottobre di det- 
to anno y ad ogni modo anche elaffo detto tempo eff Si- 
gnori Coniugi hanno goduto di detta acqua con grandi/ 
fimo fuo danno , effendogli mancato un molino per caja 
‘ nelle tre cafe debile molina di quejìa Cittù . 

Diceva al contrario il Duca e Duchefià di S. Agata 

che 
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SOTtVANO 
Il ARSI I TUPOLt, 
E PARSI I1.BRON* 
ZO DEL CIRCOLO 
CHE TEMEVA NO- 
TATO IL TAVOLA* 
RIO TANGO. 


che effi non avevano mai prefa maggior Stiantiti di 
acqua di quello Ju corrvenuto tn S, Agata avanti il qu. 
Configgere Francefcanronio de Angelis Commejfarto de- 
tegato^ quando Jece l' accejjo Jopra la faccia del luogo: 
e li menzionati tufoli furono mandati a ponere dal det» 
to mag. Liì/iiniello per uomo deflinato per ejfo in efecu* 
%ione delia detta convenzione , i>oggiugaevano non efler 
vera la perdita c ’i danno di un Molino per cala . 
Quelte intorno aU’Acqua erano le vicendevoli pre^en- 
fioni ed oppolì;£ioni , oltre le altre riguardanti il cal- 
colo del Ciminelli . Fu coll’Albarano liquidato il de- 
bito del Ciiuinelli in due. ^54,6 quelli li obbligò pa- 
garli a due. 20 il mefe . F rifpetto all’Acqua fi fog- 
giunfe : Con condizione peri yfenza la quale non fi fac- 
cia la prefente conajennione ycbe fi debbano finire dì fer- 
rare li detti dui tufoli d acqua , ejjendo gid ferrato una 
di ejfty quali per maggiore fua foddisfazione li debba 
far ferrare detto Alejjandro y e che fi abbia da fare un 
nuovo bronzo della quantità del circolo , che già tiena 
notato il Tavolario Onufrio Tango , qual fu fopra C oc- 
ceffo col qu. Regio Configtier Francefeantonio de Ange- 
lis y e quello ponerfi nell' tjìejfo luogo y e mormora yàove 
oggidì Jìa il bronzo pojìo nel formale ycbe porta facqua 
alle molina di Napoli , ebe Jìa a S, Francefeo vetere a 
S, Agata y fol.iip a t. & 120 proeef, inter. Ili, Du* 
cem y & Ducijjam S. Agat. Goto. 

Qui non fi l'piega la capaciti del Bronzo , ma le parti 
fi rifèrifeono alla mifura del circolo , che già tiege no- 
tato il Tavolario Onofrio Tango ycbe fu nelf acce jfo col 
Configliere de Angelis, Ver buona (prte abbiamo negli 
atti fol. 16 una tède , che il Tavolario Onofrio Tan- 
go latto aveva per ordine del Reggente Sofia a’ 28 
di Giugno 1648, la quale è del tenore ièguente: 

Per 
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P Er ubhtdlre a quanto da V.S. Itluftrìfs. mi viene ordina- '««>* *>5*- 
to^ fo fedey come neW anno 164.^ mi conferii appref- 
fo del qu. Regio Configl. Francef contorno de yfngelis Com- 
mejfario Delegato per S. E. per le acque delle moline^ bronzo 
fatte dal qu. Cefare Carmignano , e dal magn. Alejf an- 
drò allineilo dentro li FoJJi di quefìa CitrJ di Napoli 
nella Città di S. Agata per la differenzoycbe vi era tra FllL 
Duca D.Francefeo Cojfo , ed il detto magn. Alejf andrò Ci- 
rftineilo y circa P acqua , che fpettava al detto III. Duca y 
per la Ptfcbiera , e prefenti dette partì ci conferirne 
mo nel luogo detto S. Franrefco vetere per dove paf- 
fa il formale y che porta detta acqua y dove fi trovi un 
pertufo , feu feneftrella detto lo Mortale fatto in detto 
formale , dove fteva una pietra a levatora , il quale era 
di altezza di un palmo y ed onze dieci di larghezza y che 
per vedere la quantità delP acqua fi levi tutta P acqua 
del Fiume y e fi pofe una pietra di marmo perforata di 
.perfetto circolo y fi ritrovi , che P acqua predetta della 
Pifcbiera ejfere di onze tre di dirn.etro y che era quello, 
che doveva refare a beneficio del detto III. Dura , ed 
anche mifurato il Mortale vecchio y quale era sfondato y 
fi ritrovi di onze cinque di diametro , dove furon fatti da 
me P incluji circoli uno di tre onze y e t altro di cin> 
que Onze , ed avutoji pih repirbe tra ejje parti y fu or^ 
dinato , che fi abrunzajfe detta acqua in detto formala 
con bronzo di onze cinque a bene f ciò dA detto III. Du- 
ca y il quale fi aveva da ponete da fiotto la pella delP 
acqua di detto formale onze fei e mezza : E quefio h 
quanto ritrovo nel mio fquarciafogdio intorno a detta dif 
fetenza , Napoli 28 Giugno 1^48 Umili fs. Servitore 
Onofrio Tango Tavolario 4 fol. ii6 d. procejf. int» 

111 . Ducem. . * ' 

Pa (^uefla relaùone del Tango abbiamo dichiarate mol- 
te 
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tc cofe che afTaìffimn fanno al calo. Egli dice, che 
miforò l’Acqua della Pefrbitra , avendo levata prima 
, tutta l’Acqua del Fiurhe : ddnque l’Acqua della Pcfcbìe- 
■ra correva per l’Acquidotto , e queita altra non era^ 
che l’Acqua di giacche quella folo-nell’Acqui- 

detro s’immetteva, e s’immette in fito fuperiore all’A» 
peri ara del Mottan , o del Bronzo , onde, ^cendofi 
per quella ufeire , potè mifurarfenc la quantUìi . E 
quello ci fi chiaro non efl'er vero quel che nuovfte 
mente fi è penfato , che l’Acqua del Bronzo era pop» 
zìone dell’Acqua della Catena , giacche fu mifurata dopo 
che fi levi tutta F Acqua del Fiume, Dice in oltre , che 
quella fi ritrovò d’once tre di diametro , che era quello 
che al Duca doveva re(lare:ma perchè mifurato il Mortaro, 
vecchio , quale era sfondato, fi ritrovò d'once -cinque,, 
n povero Ciminelli dovette foggiacere a tutto ciò, che 
il Duca pretefe , cioj, , che ’l Bronzo fòfie non gik di 
once tre , come per giullizia doveva efiere , ma di on- . 
cè cinque. Soggiacque ancora ad altra gravezza, per- 
chè i’ Apertura del Bronzo non doveva avere la mini- 
ma carica d’acqua , e pure gli fi diede la carica dì 
once fei e mezza . 

L’Albarano non fu fubito efeguito, perché il Ciminelli 
rfon ne era contento, come lo manileltò in una fua, , 
iflan za avanti il Reggente Sofìa prefenrata a’15 di Mar- 
zo 1050, dicendo eiferoli fiata quella convenzione e- 
ftorta dal Duca coi/ minacce di volerlo far carcerare 
per lo fuo debito , onde domandò liquidarfi i danni da 
lui patiti per gli A\itTufoli\ e fratanto non efler te- 
liuto al pagamento . Il Duca al contrarlo cercò con 
ftìa replica l’efecuzione deli’ Albarano, /ò/. 123 d. pro- 
cef, inter 111 . Oucem . 
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N ei 8 di Aprile 1(^50 il Reggente Sofia vintefc ie t»«c»rro m» 
parti , fece il feguentc decreto : Die 8 m^fts 
1^50.- Neap. Per heBehUem Rtgentem Didacum **^0- 

n/trdum Zufiam CoUeteralem ConfUierium^ & Commi/- 
farium Delegatum (Tc, tudiiis partiùus fuit provi/umy. 

& àécretum , ijuod magn^ Alexander Ciminellus infra 
dies odo confidar brunnum apponendum in formale con* 
ftrxdo in territorio dids Civitatis- S, Agatba Gotborum 
jùxta nnventionem initam fub die x^Julii i 6 ^p, in-- 
ter ipfum Alexandrum , & IH. Ducem Civitatis prudi-' 
dt D. Francifcum Goffo vigore alberani in ’adis prx-\ 
fentati^ quod Brunzum apponatur in formale fupradidoy^ 
pef Ingetfnerium eligendum per didum fpedabilem Re- 
gcntem Delegatum ^ tfxi eodem tempore etiam claudere 
faeiat tufulot ad prefens exiftentes in dido formale fer- . 
vota forma didì alberani ; necnm infra quatuor dies au- 
àiantur partes fuper contentis in prafenti comparitione- 
preefentata prò parte didi magn. Cnninelli , & infra .. 
eundem terminum didus Ciminellus folvat dido IH. Du- 
ci omnes pecuniarum quantitates per ipfum debitas fer^ 
vota forma pcthionis dtdi HI. Ducis ^ & alberarti ^ de- ^ 
dudis quantitatibus forfan per ipfum Chninellum bue 
ufque fòlutis tTe. Zufias Ree. fol.12^ a t. d. ptoc. 
int. IH. Ducerti . Fu quefto decreto da altri profferiti 
in appreflb confermato dal Recente Sofia , ed efegui*. 
to il pagamento dal Cìininclli . 

Per tutti quefti atti , convenzioni 9 decreti., -alir’Acqua 
non dovèa avere il Duca di Si Agata , che un Brottzo ? 
del lume di cinque once di diametro colla carica di fei' 
once e mezza di acqua e nulla pih: ed L Tufoli dove- '■ * 

vano eflcr chi ufi • Dall’anno 1^50 fino al^’idpi non 
abbiamo dagli atti memoria alcuna intorno a quello 

-» M 1 - ^ Bron- t> J 
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I' * - ; r abbiamo s\ bene oell’ acceflb fiitto dal Col- ^ 

> T-‘ -- - laterale per lo Duca di Maddaloni nel fuddetto anno 
^ irfpi. Negli atti di (^uell’ acceflb i P»iti Raggiano 
* e Gallacelo vifitarono il Bnnw^tìo ritrovarono del. 
diametro di once cinque ed un minuto : che l’Acqua - 
che quello verlàva era P iftejfaycbe nafee^ alla fonfand ' 
che dicono de -Filadelfa y diftante da detto BronTio dalla 
sporte verfo la Catena canoe correnti nwn. 1 3 $ » * fia^ 
twrifet in on poxx,iUo profondo palmi 27 dalla parte ài 
fopra di detto formale di Carmignano ,e ùer uno formar 
letto i imbocca dentro detto formale y quale Fontana na- 
fte dentro il Territorio che dicono pojfederft da Jacotna 
Antonio Manera y quale acqua per caufa che nafte fdtto 
terra , e camina per il detto formale dt Carmignano fot- 
terraneamente y da noi fu mifurata in prefenxa dì U, 5 ’» , 
Jllujìrijftma y e di tutte le parti da fuori U f addetta. 
Bronxo nei piano di Terra yoji ritrovi' effere della quann^ 

• titd da noi riferita yUt in procejf, fol.’^z y la quale haf-, 
fai minore dell' acqua del detto Bronzo y quando fluifee 
ceto tutta P acqua di Carmianano y fdl. lOJ'y & a it. 

E'^ aotabile ancora ne’ fuddetti atti efferfi avuto per vero , 

. che, l’Acqua detta la Pefebiera era l’iftefea che quell^ 

\' . della Fontana di FUadelfoy fot. iw; e che nel Terri- 

torio di S. Agata non vi era altra Aa^ua viva eh?, 
poteife Immetterfi nell’ Acquidotto Carmignano , e per 
elio fluire nella Ferchiera y che quella della Fontana di 
Filadelfoy fol. I2d e 127.., . . t 

* Fu dunque allosa ritrovato il Bronxo della miruraillei^ 

£i ordinata col decreto del- Reggente Sofia relativa, v 
, atfAlbarano del 154^3 > che fi riferì alla caj^citk ^ 
nrifura y che ne teneva il Tavolario Tango , della ori 
6de nc abbiamo tialcritto di fopra il tenore . 

Ed ora quale è il Bronxo p che efifte in S. Agata ? Ne- 

. • . • ‘V • . . ' 
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aiì atti delle ricognirioni fiitte cott’inwrvelitd detQ- 
po di Ruota D. Ciufeppe Romano fu ritrovato non 
Dii di once cinque di diametro , ma di once fette e 
mezzo minuto : nè gii coUa fola carica di Acqua 
di once fei e mezza , ma colla carica di palmi tre 
e once IO. . E quelle n<mù ed alteraz^ quando furo- 
no fette ? E’ forza confetferfi , dm fono ftate fette da’ 
Minilhi del Duca di Maddalóni dopo delTanno idpi , 
e dopo che egli divenne Padrone del Feudo di S.A- 
gatatil che avvenne nell’ anno 
Se' poi vuoi fepcrfi quanta maggiore erogazione di Acqua 
fiafi fetta colle mentovate - alterazioni > e del maggior 
lume del Bronzo e della carica maggiore ; da noi fi 
dice che ella è affai maggior* di quei che poflà pen- 
ferfi ^ chi non ha la néceffaria perizia delle Ac^ 
fluenti e ne daremo in foglio a parte nn calcolo efat- 
to f per cui ne rimanga ognuno perfuafo . E de i due 
Tufoli, che di^eanochiàdcffdin efocuzione delfaper- 
tifiìma convenzione dell anno id4p y e del decreto 
^el Reggente Sofia dèli’ anno i 6 ^o ^ nnó di Oncfr» 
tre di diametro fe ne trova ancora aperto , donde gran- 
t^iffima quantità di Acqua anche fi efita dal Canale 
ipontro del giullo . ^ . r* 

Pel queftedue Aperture- adunque, in S. Agata » wnehin- 
diamojche fe fi voleffe attendere il giufto^ niente d’ 
Acqua dovrebbe al Duca darfi, perchè col Laudo folo 
gli furono dati duc.8 m. prò omnibus, e dovette comr 
prenderfi in efft anche il prezzo deU’Acqua del Mortaroy 
■ cioè di FHadelfo , che andava prima alla Pefchiera , e poi 
alle Valchiere . Se poi fi voieffe attendere la convenzioj 
ne fetta col CimineUi nell’ anno 1^43 , potrebbe fb* 
lo il Duca pretendere di aver tant’ Acqua , qtónu è 
'queUa, che s’immette nell’ Acquedotto dalla fontana 

■ ■ M j * di 
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^ «H FUaJel/oy perchè quefta fola era T Acqv^ propria 
faa y che nel Feudo nafceva , e la quale fu conve* 
miro, che il doveife Imbronzare: e queRa non fu ri* 
trovau dal Tavolarlo Tango ^ che di once tre . Sa 
peri , tutto ciò non oRante , fi voleflcro far vale- 
re le prepotenze ed opprellìoni fatte al Cimineili 
'dal Duca di S. Agata, altro non potrebbe pretenderfi , che 
un Bronzo di once cinque coUa carica di once fei c 
mezza , fecondo quel che fli ordinato dal Coniìgllere de 
Angelìs , e poi anche dal Reggente Sofia , e che fù 
efegiùt'o; giacché nel idpi , tempo dell’acceso del 
Collaterale , di queRa mifura fu trovato il Bronzo , • 
'non maggiore. £ del Tufoto ? £ con quale fp'u’ito 
fi può il' Tufolo pretendere , fe queiìo fu colla con- 
venzione dell’ anno Vd4p flabilito cbiuderfi , e cosi 
ordinato ancora col decreto dei Reggente Sofia ? 

Del Ducatene e Jet Molino m Maddaloni . 

C Rede il Duca di Maddaloni , che in efecuzione di 
convenzione fàtu nell’anno idzS a’23- diFebbrajo 
tra Cefàre Carmignano ed i fuoi Maggiori , debba 
egli avere in quel Feudo dalf Acquidotto della Citth 
un Tubo di acqua del diametro di once otto . Il 
Tuo Difitnfore , franando del medeCmo , ha ferino nella 
pag.ij^^. che fu creato ^ cojìituito , e flabilito tal Tubo 
in compenfo di quelle acque proprie in Maddaloni che 
net lóip e prima da tempo immemorabile yÙ" ab ini- 
fio generationn Feudi di Maddaloni aveva y ed avevano 
■ fempre avuti gli utili Pojfejfori di quel Feudo , £ nel- 
la pagina feguente con molta eloquenza magnifica la 
imoderazione de’ Duchi di Maddaloni , i quali , poten- 
. do avere qucRo Tubo del diameuo di once otto, fi 

fo- ’ 
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ibno contentati aTerlo di (ole once ^quattro . Noi fìa> 
mo perTuariirimi della moderazione ,, della oneft^, dèlia 
rettitudine e di cento altre virtù e Criftiane e Ci- 
vili e Cavallerefche degl* lllulhi Perfonaggi , che in 
quella nobilifTima Cafa an fiorito in ogni tempo ; 
non lo damo però di quella di tutti i Minillrì , che 
y an ferviu . Sa ogni uno pur troppo , che Bartv 
ni oneftilTimi e fantiliimi , perchè non poflbno da per 
L .loro ftefli vedere il vero in tutte le cofe , fono fpeflb 
dalle falle relazioni di coloro, che li fervono, inganna- 
ti, in euifa che credendo ficuramente operare fecondo 
il giuuo e r onello , alle volte per difetto di fincere 
notizie cofe inonelle ed ingiuAe .pretendono e (b- 
ilengono . Ne abbiamo noi (’efempio in molti Baroni 
di quello Regno , e vediamo con chiarezza ciò efière av- 
venuto nel fitto prefeote , mentre credendo il Duca di 
avere unfbloTv^o di quattro once, gii è fiato nafeo- 
fio , che oltre a quello av'efle nel canale tre altre Apertu- 
re, come dalle recognizioni fitte nel tempo dei primo 
acceflb del Capo di Ruota D.Giufeppe Romano nell’an- 
no 1754 fu olfervato : E quelle fono : «e/for/o cér 

fu Cappuccini vecchi per prender l'acqua per' portarla 
ad irrigare gli erti , la quale è alta un palmo , t lar- 
ga raguagliat amente mevxjo palmo : E le altre due nelf 
orto iftejfo dalla patte di fotta , la prima di onde quat- 
tro e mexxa raguagliat amente , e l'~ altra di onde tre^ 
E tutte le fuddette acque che fi divertono per i f addetti 
buchi e tubi ter irrigare t^li orti , non tornano mai piU 
nel canale fumetto dt Carmignano , nè vanno in Napo- 
li yfol.61. 4 r. Quelle però nel fecondo accelTo fi fèro- 
no trovar chiufe dai Mioifiri del Duca. " 
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OHkHO e'l duca 
tH MAD#A10NI 
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A venhnM alla coovenzione ilelidiS. In tSuéo^ 
eikrii dichiaralo che io virtù della capitolazione fatta 
tra la Cuù e Celare Carmigaano non fi poteva pi- 
gliare Acqua da quella che huiva dai Feudi di Ai- 
roni e S. Agata ; eflb Cefare proroife ai Duca di 
Maddaloni due colè. La prima fu , che in costpenib 
•del prezzo degli Acquadotu antichi , che ecano in Mad- 
dalooi , e de’ terreni che dovevano occupare i nuovi , 
che egli doveva fswe , fbflè tenuto di raccogliere ( efclu- 
dà i’Ac^ di Airola e S, A^ta ) dà altre Terre 
e luoghi convicini a Maddaiom , ed immettere nell’ 
Acquidotto tanu copia di acqua , che feflè fiata fufft> 
dente a dar moto ad un Mohno capace a macinare 
tomola fetianta di grano fra notte e giorno per bene- 
ficio del Duca , ma che fe l’utUe , che quello Molino 
avellè dato, lòde dato eccedente al compenlò degli 
'Acquidotrì antichi , e de’terreoi da occuparfì , fr avede 
dovuto ammettere il Carmignano a partecipazione, 
per cui fi rimettevano le Pani all’ arbitramenro del 
Reggente Erriquez c del Configlier Marcello Mar- 
ciano . La feconda fu ,-che a nlpetto delle acijnc di 
/drgenxAy che fono nel Territorio di Moddnioni ^ dettt 
tteque non fi poffano unire con le altre f argenti di akn 
luoghi , cip! ofuranno da venire per ufo dei Molino , tm 
rejhno libere a beneficio di ejjo Signor Duca ^ anzi ejfi 
Signor Cefare promette a Jue fpeje sfogare ed annot- 
tare le acque di dette forgemte di Moddaluni , perchè 
pojfa venire libera -nel formale per fervizio deili giar- 
dini , fontane ^ e conferve di effe Ducal e che migrate 
ebe filfero con bronzo , dovejfero immetterli in fò^maUet» 
a parte ,/ò/. 441 & feq. Atti per ÌXCe/art CarmignauOt 
formaletto, che il Carmignano fi obbligò coftruire , per 
tralponarfi le Acque cosi divife dove ai Duca bifognalfero. 
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tre AcqtM dunque nella convenzione fi parl^ : IX 
quelle di Airola e S. Agata , e quelle non potevano too 
carfi punto : Di quelle, proprie del Duca , cioè delle 
Sorgenze di Maddaloni, e quelle dovevano rellare li*, 
bere al Duca : £ delle altre che dovevano raccoglier- ' 
fi dai luoghi convicini per fiire un Molino . Vediamo 
^eiècuzione , che fii dau a quella convenzione . 


« 

I 

* • j 


MlSUaa DILLt 
MAD* 


"X^pEiranno 1^29 precedente memoriale di Cefare Car- 
J.\| mignano andò il Collaterale in Maddaloni per vi- acque di ma 
filare l’Acq aidotto gik perfezionato , che doveva condur- paloni fatta 
re l’Acqua in Napoli , e nell’ atto dell’ acceflb per parte *'*‘’*'’ 
del Duca fu dato memoriale , perchè fi mìfuraiTero le 
Acque fue proprie , che correvano per l’Acquidotto pri- 
ma che vi entraflè quella di S.Agata . Dal Collaterale 
ne fii ordinata k mifiira e relazione a’ Periti , i quali 
la efeguirono ; e nella relazione , che fecero , diflero co* 
sV: Ci fiamo conferiti fafra la faccia del luogo nel Ter- 
ritorto di Maddaloni , e proprio nel Fowillo /opra al For- 
mala antico di detto Signor Duca dirimpetto al cantone 
dai giardino fuperiore delti RR. PP. Cappuccini ; per il- *• 
tfuale Formale al prefente corre una cfuantitd di acquai 
la quale ejfejtdoft da no* allacciata con il tufolo tondo , 
e mifurata prima che Ji uniffe con f acqua che viene' 
dalia Città di 5. Agata per fervtxh della fedelijjtmai " 

Città di Napoli yft è ritrovata ejfete di diametro di en- 
ne otto , mifurata- in detto ttfòio tondo y che fono duo- 
temi di un palmo dì diametro . Quella rcla^one fu, • ' 

fatta a’ 18 di Febbrajo del i<^2p> fol. 371 a t. Atti • ' ' 

per D. Cefare . A’ 14 di Marzo fa fetto dal Collatera- , 
le decreto y con cui fii permeflb al Duca di pren- 
derfì dal Canale Carmignano y dopo che in quello 
fi fofiè immeffa T Acqua della Catena otto once 

Acqua . con Brotrpo ^ àpporfi in rkompenza di aI*F . ' ' ' 
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trèttanta quantiA di acqua dell’ ifteflb Duca , che al- 
lora correva per lo Canale predetto, fol. 372. Prima 
di paflàr’ oltre , giova ritlettere , che co^'i Ja relazione, 
come il decreto non furono afi'atto notificati nè alla 
Cìtt^ di Napoli, nè a Celare Carmignano , come da- . 
gli atri è manifefto. 

Orda norfi dice, che quella mifura fu erronea. L’Aojua 
della Catena allora non era immella nell’ Acquidot- 
to , giachè nel decreto del Colbteraie dc’4 di Marzo ’f 
fi dke imm'ittenda . Ma doveva avvertirfi , che per lo x 
medefimo correva in quel tempo altr’ Acqua , che ve- 
niva da S. Agata : e quella era l’Acqua di Ftladel- 
fo . Onde fe volevanfi rail'urare le Acque proprie del' 

Duca , cioè delle Sorgenti in Maddaloni , fecondo la 
lettera efprefla deila convenzione ; doveva chiuderli 
r Acquidotto nell’ entrar che faceva nel territorio di 
Maddaloni , e poi làrft la mifura , che fi fece . Non 
• effendofi ciò latto, fu nella mifura delle otto once 
com prefa l'Acqua di Ftladeifo^ e forfè altre ancora da’ 

Feudi fuperiori allora nel canale immeflè , che non dove- 
vano comprendervifi . Si dice in fecondo luogo , che vo- 
lendofi dal Collaterale dare al Duca la Itellà quanti A 
di Acqua , che egli prima aveva , non baftava dire , che 
fi dalTero otto once di Acqua per Bronxo da apporli 
nel Canale fenza altra fpiegat ma doveva aggi ugnerfi, 
che il Bronxo doveflè apporli in lìto da non potere rice- 
vere la fua Apertura la minima carica dal corpo dell’Ac- 
qua della Catena , che doveva fluire per l’Acquidotto . 

La mifura , che fu latta da’Periti , fu di tutte le Ac- 
que credute proprie del Duca di Maddaloni , che flui- 
vano pe ’l Canale ,'non avendo alcuna preflura o 
fia carica di maggiore Acqua : dunque , per darfi Acqua 
di uguale quantità, doveva fpiegarfi che il Bronxo li 
•v^ avuto a lituare nella parte più alu del Cana*- 

le, 
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le , acciò per carica di Acqua quantith maggior della 
mifurata non ne potefie il Bronzo ricevere . La (ìtua* 

«ione più bada con carica maggiore poteva dare al 
Duca il doppio , il triplo ed anche piè delle once 
otto mifurate . Si procedè adunque nel idzp fenza la ’ 
minima riflelTione cosi da’ Pariti, come dal Collatera^ < 

le ; e perciò crediamo , che nè la relazione nè il de* 
creto furono fatti notificare alla Città di Napoli , nè », ' 

al Carmignano , e fìamo ficuri , che il decreto del Col- 
laterale coll’ appofizione del Bronzo non fu efeguito. 

Q UI finifcono gli atti del lòap. Nell’ anno 1^41 1^41 

cominciarono le altre contefc trai Duca di Mad- tra'! duca e’i, 
daloni e ’l Conte dell’ Acerra con altri molti Ba- conte dell’ a* 
toni vicini ^ le quali furono continuate per tutto il c*»»* non i^* 
corfo del paffato fecolo.e per molti anni ancora del *-*c*tta 

L • ‘ I ... IL CAEMIGNANO > 

corrente : E conviene qui avvertire , che negli atti , ^ 

che per la medefima fi fecero, non mai nè la Città 
di Napoli hè Celare Carmignano furono intefi in 
modo alcuno . Onde tutti quegli acceffi e tutti i de- 
creti, che fi allegano per pane del Duca, noi crediamo» > 

che quando anche al Duca giovaffero contro del Conte 
. dell’ Acerra e degli altri fuoi Soc; nella lite ; nefiiiii 
giovamento poilàno apponargli contro Celare Carmi- 
gnano e contra la Città di Napoli non intefi. 

Il Duca di Maddaldni intraprefe la fidibrica di un Mo- 
lino nel fuo Feudo di Cancello. Il Conte dell’Acer- 
ra fece inibirla a motivo, che quando egli nel 1032 
permiiè il pafiàggio dell’ Acqua Carmignana per 
lo Tuo Feudo dell’ Acerra , convenne , che fenza luo 
confenfq neflùn Barone vicino avelTe potuto firn Mo- 
iini con queir Acqua . Giova fàperfi quel che fu. re- 
plicato a quella dimanda del Conte per parte del 
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Poca. Quefto fi l^ge /0/.37P 4 /. atti per D. Cefan 
Carmignano nelle leguenti parole; Il Procuratore àH 
Duca di Maddahni dice^ che di nejfuna marnera ft 
pui impedire , che lui non faccia quello chi 'uuole nel 
/uo Territorio , tanto maggiormente , che lui tiene 
proniefta e fcritture dell iftefso Cefare Carmignano 
prima delia pretefa pramefsa fatta al Conte per ali 
eortdotti , e Territori del detto fuo Principale , Jett^ 
%a li quali età hnpojpbile, che potefse venire detta Ac- 
qua per fervìz'to della Cittd di Napoli , Ttu^iormente 
che detto fuo primipale tiene acqua propria unita con 
dett' Acqua di S. Agata yper la quale tiene anche decre- 
to del Collaterale fatto accefto , della quale fi può fer- 
vite come gli piace ■^e perciò fa iftanxt éftere intefo 
quella remica fi ricava, che voleva allora il Duca 
di Maddaloni fare il Molino in Cancello fervendofi 
dell’ Acqua fila propria , cioè delle otto once mifiira- 
te in tempo dell’ accefib , credute forgenti in Madda- 
loni, le quali col decreto del Collaterale eragliiì per- 
meilo prendere dal Canale , e farne ufo in quel luo- 
go , dove gli £ofl'e piaciuto . 
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tzcoNDo AccEs- /^^UclU domanda del Conte dell’ Acerra e la replica 
so DEI COLLATE- dol Duca furono occafione di un fecondo acccifo dal 

aALB NEL 1641, Collaterale ordinato con decreto dei 18 di Febbrajo 
1541 , col ^uale però fii inibita al Duca la ftbbri- 
ca del Molino 4 Nel. tempo deiraccellb agli 8 di Mag- 

• gìo fi ordinò dal Collaterale, claudarur Aquxdu- 
Suftper qvem fluit aqùa aCiì>itate S.Agatha ad Ter- 
ritoràtm Terre Magdaluni ad finem providendi ,fot, 414 
d. procef. arri per D. Cefare . 

Confioeriamo lo fpìrìto di quefto decreto : e veggafi co- 
me ftr efeguho . Comprende chiaramente ognuno^, che 

* . / . doven- 
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dovendo vedere il Ckdlateral» quaK e quante erano 
le Acque proprie del Duca y cioè le Sorgenti nel fuo 
Feudo di Maddaioni , era necellàrio , che s’ impediflo 
il corto di ogni altra Acqua fluente dal Feudo di S. 
Agata y affinchè le iole di Maddaioni aveffero pocuto 
nconofcerfi e mifurarfì : ed a quello effetto h ordinò, 
claudatKr A^u4tdu8ut . Giallamente non fi diffe , che fi 
chiudeflè alla Catena , perchè ciò non ballava per la 
milura che dovea &r(ì ; fi diffe , cCaudatur ^anadttóhtty 
e doveva ciò intenderli in quei luogo, ove toflfe rima-. 
Ilo impedito il flufib di ogni minima quanritli di qua- 
lunque Acqua di S. Agata in Maddaioni . Quella è, T 
intelligenza , che deve ai decreto darli, perchè quando 
fi voglia credere , che il Collaterale avellè ondinaro 
la fola chiufura alla Catena , (àrebbe flato il decreto 
in Ce fteffo inettiffimo , irregolare ed ingiuffo . 

Veggafi.quel che fo efeguito. Negli atti non abbiamo rela- 
zione de’PerHÌ,che affifterono ai Collaterale in queli’accaf 
fo,oBde poteffimo effer certi della mìfuiia fiitta in quel tem- 
po delle Acque di Maddaioni , e della loro quantità ; 
abbiamo si bene in elfi irrefiagabili documenti delle 
-irregolarith commeflc in’ tempo di quell’ acceffo. Allo 
Scrìvano della Cancellarla Frahcefco d’ Amore .a’ io 
•di Maggio in Airola fu dato ordine per due diligen- 
ze, che doveva efeguire: La prima - confertretc 
nella Catena y dove ìtmboeem f acqua che viene da Ai- 
tola y e con ogni diligenza riconofcerete y fe la detta 
bocca del detto aquedotto fi ritrova ferratale non ritro- 
vandola ferrata -di maniera y che F acqua ài nejfuna ma- 
nièra poffa entrare noi detto Camino , lo farete fubito e- 
feguire itt voftra prefenzav'L». (èconch fo:£ dippiUvi 
ordiniamo y ebe dobbiate ocularmente rkonofcere per H 
detto camino jfe in detto Formale paffuta la detta Co- 
il ^ N 2 tena 
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Bara vi enfrtuto altre acqtte , che quantità , ed in che 
territorio , e del tutto ce ne farete dijlinta relazione . 
£d a quefto effetto fi diè licenza d'anni così a lui , co* 
me a dieci altri di Tua comitiva ^fol.j^xi & a t. 
eod. pvocef. atti per D, Cefare , 

E seguì lo Scrivano d’ Amore la commiffione datagli , e di 
quello che riconobbe ne fece la feguente relazione a’ 
12^ Maggio zd 4 i* in Napoli - Per obedire &c. ho ritro- 
vata la detta bocca feu por fella , dove Ji U" 'a e mette l'ac- 
qua , che viene nella Judetta Città 'di Napoli , ferrata e 
flagnata , di modo tale che in nejfun modo veniva per 
il detto camino della fudetta acqua JtAirola ; da poi paf- 
futo avanti verfo la Città di S. Agata jritrovai un con- 
dotto d acqua , che andava alla Cartera o barcbera di 
detta Città di S. Agata ^ peri non ci correva acqua ^ che 
n era fiata levata , e mi dijfero detti Guardiani che ve-' 
nevano con me , che quella era fiata pofia dentro iì For- 
male delC acqua di Carmignano , che va in Napoli , peA 
, non fi pojft ritrovare dove era fiata levatale pofia detta 
acqua : E pajfando Ìo avanti per conofcere la detta verità^ 
.cominando , verfo Maddaloniy quando fuimo nella mafje- 
y%a ddPP. Gefuiti loco detto li Seorfiti territori di S. 
Agata f e proprio al vallone detto il Marturato , ritrovai- 
■ mo che nel formale maggiore , feu condotto , che viene 
f acqua tn Napoli ^correva un palmo di acqua fcarfo d 
altezza y e tre palmi largo , come da me fu mifurato con 
una mazza , e quella, correva verfo Maddaloni per det- 
to medefimo formale feu condotto , fol. Ò" a t. 
Atteilò dunque lo Scrivano d’Amore,che per l’Acquidot* 
to Carmignano nel tempo di quell’ acceffo correva 
nel territorio di S. Agata molta- Acqua verfo Madda* 
Ioni : E quefta%ra appunto TAo^ua di FUadelfo , che 
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per cammino (btterraneo non vifibile s’immetteva nell* 
Acquidotto ) e poi aveva ' la fua ufcita per l’Apertura 
del Bronco , che allora non verlàva Acqua per la Car- 
tiera e Valchiera . £d uniformemente cos^ l’attefta- 
rooo nove delle dieci PeHTone della comitiva dell’ A- 
more con atto pubblico della lledà giornata , fol. 42 
</. procef. atti per D.Cefare. 

Nel giorno ii di Maggio i Signori Reggenti ritornaro- 
no in Napoli, come fì vede ^ relazione di tre Inge- ' 
gneri, che da eflì per via in detto giorno riceverono 
ordini 428 proce (f. atti per D.Cefare. 

Si leggono nel procelfo la relazione dello Scrivano d’A- 
more , l’atto pubblico di coloro di fua comitiva , al- 
cune iftanze del Conte dell'Acerra del Duca d’ Aito- 
la e del Duca di Limatola ; e con quelli atti e con 
una copia dell’Albarano del 1628 tra Celare Carmi- 
gnano e ’l Duca di* Maddaloni , che folo in quel 
tempo e non mai prima fi vede elibito . il venne 
alla decifione della Caufa. Relazione de i^tre Inge- 
gneri , che furono neH’accellb , non ù vede negli atti, 
e non lappiamo quel che fulla &ccìa del luogo ol^r-, 
varono , e quali diligenze fecero . Non vediamo in 
quello giudizio ne la Cittb , ne Celare Cannignano , 
ne Alelandro Ciminelli . 



I L decreto profferito a’7 di Giugno fu del tenore che fegue: uhcreto del 

Die 7 Menfts Juli* 1641. Neap. Ò"c. lUtt/ìrìfu Ò" Excel- coit-^TERAiE de 

lenrifs.Dominus ì^icerex LocumtenenSyCTCapitarteus genera- luouo 16^1. 

lis^ provtdet^ decer nit.^ attine mandata qkod infra viginti dies 

omnes interne pratendentes deducane omnia eis incumben- — . 

eia ; & interim , donec aliter per Regium Collaterale Confi- 

lium fuerit provifum , liceat di£Ìo lllujiri Duci Magdalu- * 

nenfium ducere odo uncias aqute proprias quo voluerit , 
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& taf acctpcre per foramtm €aemn efufdem diantétri 
apponendum per Experros cum interventu maglifici caufm 
Cemnìjfariì , dummodo femel tantum accipiat didam 
quantuatem ujicìarxm odo j Ò" proptcred confiruatur pa- 
ries ad evitandum curfum aqux fupra locum PP. Cap- 
puccit/oruia : Ù" prafiita cautione de dcmoliendo mole»- 
dina confiruenda ad omnem ordinem Collateralh Confdii 
tollatur didi lUuJìri Duci Magdaiunejium mandatum fa- 
dum cifra pr/tjudicium ìurium competentium lUu/hì Mar- 
cbioni La/ni Corniti Acerrarwn centra bttredes Ù'c. Cafa- 
ris- Carmignani . Hoc fuum-Tapia- R. Bralkitr R. Zufia 
R. Cafanatta /?. Sanfeliciùs R. Efquerra Reg. fot, 44 1 
eod. procef. 

Su quello decreto riflettiamo > che (è del medefimo dal 
Duca di Maddaloni fi vuol fare ufo contro del Con- 
te delfAccrra ed altri per io Molino , che fi voleva 
edificare in Cancello , gli fi ammetta tutto quel che 
pofla penlàre . Ma fe crede poterfene valere , come fi 
£i nella Tua allegazione , per giufiificare ilTubo detto 
il Ducatone , di cui parliamo, fi prende un gravilfi- 
mo errore . I decreti giovano e nocciono fra colo* 
ro , che fono fiati in giudizio ed intefi . V avere 6 
il non avere il Duca ono once di Acqua prqprfc del- 
le Sorgenti di Maddaloni nel Cantale Carmienano ^ 
onde altrettanta quantità ne potefle da quello egli 
prendere , riguardava T intereffe di Cefare Carmigna- 
no e Socj , e della Città di Napoli . £ fe quelli 
nel fecondo accefib non furono affatto intefi ; gli at- 
ti dell’ accefib , e 1 decreto che iti feguela fu prof- 
ferito, in nelfuna maniera pofibno alla ragione di co- 
ftoK> recar pregiudizio , e nelfun giovamento al Duca 
contro di cffi . 

Ma palliamo alla giufiizia del decreto . Fu quello 
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* ingiuftlflirtio : Ingiufto rifpetto al Conte deli’ Acer-* 
ra , perchè egli colla relazione de’ tre Periti ^ che 
iùrono nell’ accedo , /o/. 422 , pofe in chiaro, che fé 
l’ Acqua Carmignana non avefle avuto il padaggio 
- per l’ Acerra , non avrebbe avuto in Cancello declive 
badante da feme ufo per Molini ; onde doveva odèr- 
varglifi la promedà fattagli di non poterli codruire 
per via Molini con detta Acqua. Più kigiudo, fe fi ' 
riguarda il corpo dell’ A^ua della Cittk e del Car- 
mignano . Poteva il; Duca j>rendere le ofto' once di 
Acqua dallLAcquidotto fempFre che di fufe Acque prò* 
prie , forgenti nel Territorio di Maddaloni , altrettanta 
quantità fe ne fbdè nei Canale immedà ed unita all' 
Acqua fuperiore duente dal Territorio di S. Agata . 
QuelV Acqua non vi efa àffatto . Quella , che fluiva 
per' lo Canale, -era quella che in S. Agata nel Canale 
s’ immetteva , come l’ odervò lo Scrivano d’ Amore , 
e lo attedò . Or noi diciamo ; O fi fece da’ Periti in 
queir accedo mifura di^ Acqua prt^ria di Maddalon^ 
o non fi fece . Se non fi f«e : e che accedo fu mai 
quedo fenza praticarfi quelle diligenze , per le quali 
erafi ‘ordinato ? O fi fece la mifura, e la rejazione 
de’ Periti non fi ritrova al prefente , perchè difper- 
là : ed ella ha da averfi per erronea .. Quando efli 
mifurarono , non doveva per lo Canale da S.Agata 
fluire la minima quantifk d’ Acqua in Maddaloni ; e 
le copia grande ne fluiva , come lo Scrivano d’ Amo- 
re ritèrV , la mifura coraprefè -non già le fole Acque 
nafcenti in Maddaloni ^ ma 1 ’ altra di S. Agata . 
Quedo decreto adunque , che neli’Altegazione per lo Duca 
. tanto con gli altri fi magnifica , al medefimo non 
giova punto , anzi gli nuoce , perchè rende manifede 
le irregolarità , colle quali in quel tempo fi procedeva . 
j Giu- 
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G luftamente awcHò di quello decreto III prodotto il ri- 
medio della reftituzione /» imegrum per pane del pu- 
pillo Duca di Airola . Si cercò nuovo accelTo , e 
fu ordinato a fpefe dell’ una e dell’altra pane. Fu 
il medefimo efeguito nel fine di Aprile' e principi 
del mefe di Maggio 1Ò42. Per pane del Duca d’Ai- 
rola collantemente lèmpre fu detto, che l’Acqua, la quale 
nalceva nel Territorio di Maddaloni , era pochiilima: 
che nell’antecedente accedo, non fi erano &tte le ne- 
cedàrie diligenze per porr& iq||chiaro la verità deile 
cofe : che le Acque mifurate l^no a i Cappuccini di 
Maddaloni in otto once erano Acque introdotte nel 
Canale appodatamente da’ luoghi convicini per fare 
ritrovare Acqua in maggior copia: che dovevano mi- 
furarfi le Acque nafcenti in Maddaloni ne’ luoghi do- 
ve nafcevano , o immettevanfi nel Canale : che do- 
veva chiuderfi l’Acquidotto nel confine tra il Feudo 
della Valle , e quello di Maddaloni o con ^bbrica 
o in altro modo : che ne’fiti,dove altre Acque di al- 
tri luoghi convicini s’ immettevano nel Canale -, do- 
vefle fàrfene didintamente la mifura . Quelle- ed al- 
tre cofe furono dal Duca d’ Airola domandate in una 
fua illanza prefentata ai 30 di Aprile nell’ att» 
dell’ acccffo , fai. 472 eod, procejf. atti per D. Ce- 
fare . Per parte del Duca di Maddaloni fu replica- 
to , che tutte le fuddette diligenze non erano necef^ 


(àrie 


dilata- 


, e che le medefime fi cercavano ^r 
re . A villa dell’ illanza del Duca di Airola e replica 
di Maddaloni fu nel fudderto giorno go di Aprile in- 
terpodo decreto, con cui fi ordinò: Claudatur uiqug- 
duBut yper quem fluii Aqua a Cèvitate S. A^atbte Go- 
iioTum ad Territorium Terra Magdaluni : fiat de no- 
vo cxperientta re/peHu unciarum odo Aqum deatrrentis 
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in antiqunm atveum cmjìru&um per Illujhem Ducer» 
Magdaluni , qua faSa , cìtra prcejudicium omnium /itrium 
parrium fìaf etiam diviftm perita euperìentia , & men- 
fura aliarum aquarum dejìuentium in di&um Aquadu- 
Hum en locis convicinis ultra Aquam , quce nafcitur in 
proprio Territorio Terra Magdaluni yfol.^qi a t.d.proc. 
Nei d'i feguente primo di Maggio fu fatto altro decreto 
ordinaodofi : Pro euequutione decreti interpoftti die 30 pra- 
teriti menjìs Aprilis fiat experientia ordinata in loco For- 
mdlis prope Ecclefiam Reverendorum PP.Cappuccinorumi 
Ù“ nioilominus acccdat Scriba F ranci fcus de Amore ad 
Civitatem S, Agatbx^ & ad 'locum ^ in quì protendi- 
tur fuijfie foHam novam derivationem , Ù" immi ff am a- 

f iuam in Formali lUujiris Ducis Magdaluni ( queda era 
'Acqua dei Bromo i S. Aga'ta , che non fi lafciava 
pe ’i medefimo ufcire per andare fecondò il folito ai- ^ 
la Cartiera ed altre Oificine del Duca di S. Agata ) 
(ir prò euequutione diSi decreti forfan omnia in prijii- 
num reducat , & in fcriptis referat ad finem providendij 
( 5 * profequantur dìligentio in fupradiBo decreto ordinatOy 
fot. 471 a r. eod. pror. 

Quel che avefTe fatto lo Scrìvano d’Amore y e fe tutte le 
colè ordinate follerò fiate efeguite , noi non lo làppia- 
ino , perchè fua relazione non vi è negli atti . Op- 
piamo folo^cHe con molta precipitanza nello fiefib di 
primo di Maggio da Michelangelo Cartaro y che fi 
dice Regio Ingegnere , e che fólo in detto accefib 
intervenne^ fù fatta relazione delle diligenze prati- 
cate . Riferifce quefio Perito , che nella mattina 
egli fece la mifura dell’ Acqua in Maddaloni vicino 
ai Cappuccini , e la ritrovò di once ip , cioè tre 
Tu/oli y uno di once otto , un altro di once fci , 
cd il terzo di once cinque . Andò poi nel Territorio 
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della Valle , e propriamente nel Pozzillo detto di 
Capirignano fuori del Territorio di Maddaloni , ed 
ivi procurò chiudere con tavole , pali ^ e terra il cor* 
fo del Canale per far che Acque fuperiori pe ’l me- 
defimo non fluifl'ero in Maddaloni y e domandato da’ 
Signori Reggenti , che quantità d acqua era quella , che 
veniva da Jopra , e reflava ih dietro agaorgata y non * 
ejfendoci commodità di tavola pertufata , fece /candagiio 
eon una maxxa mifurata con mertAa canna , che poteva 
ejfere da onde nove in dieci y fol. atti per D. Ce- 
fare . Profegue a 'riferire , che fatta la fuddetta imbar- 
rata , e lafciatavi gente a cuflodirla , ritornò di nuovo 
ai Cappuccini di Maddaloni y e mifurò di nuovo l’ Ac- 
qua che fluiva pel canale , c la ritrovò, di once fette . 

Ed ecco come furono adempite tutte le diligenze richie- 
fte dal Duca di Airola -y ed,, ordinate coi fuddetti 
■ ' due decreti . Non fi mifurarono le Acque fuperiori ne’ 

(iti , in cui entravano nel Canale prima di giugnere 
quello nel Territorio di Maddaloni : non fi mifuraro- 
no, anzi neppure fi riconobbera le altre Acque fbrgen- 
ti in Maddaloni ne’ luoghi , dove nafcevano , e s’ im- 
mettevano nel Canale : fi fece folo 1 ’ imbarrata nel 
Pozzillo di Capitignano , e fi credette con ciò elferfi 
in tutto adempito ai decreti . Quello luogo del Poz- 
zillo di Capitignano era nel Territorio della Valle , 
ma in molta diflanza dal confine di Maddaloni, cioè 
di canne 1550:^. E chi ci alficura , che nel Ter- 
ritorio della Valle ftefla non vi folVe fiata al difetto 
dell’ imbarrata qualche Sorgenza, che fbffe entrata nel 
Formale prima di giugnere al Territorio di Maddalo- 
loni ? Chi ci alficura , che Timbarrata fatta fu ben cu- 
flodita ? Chi ci alficura , che quella foflè llau fatta eoa 
«fattezza , in guifii che aveflè impiedito il paflkggio to- 
tale 
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tale ^ ad ogni minima quantità di Acoua . Le Tavole, • 
i pali e la Terra, che furono a queu effetto polli in 
ufo , non potevano ficuramente ario ; c poi dovev-a , . 
vifttarfi il Canale nel fito inferioPe all’ imbarrata per 
renderfi il Perito iicuro , che neffuna quantità di Acr 
qua per Bffure fluiflc: E pure ciò non fi fece. Noi ab- 
biamo tutte le gtufte cagioni da temere o della poco 
buona fede del Peritolo della fua imperizia.il mi- . 
furar, che egli fece le Acque, le quali reità vano nel fito 
fuperiore dell’ imbarrara impedite ed aggorgate con 
una mazza , ed il dir con franchezza che erano di 
nove in dieci once , ci fe con giuftiffuna ragione pen- . 
fàre_ di lui il peggio che fi poffa . ^ 

Per ^elte confiderazioni è forza confeflàre , che fe nell’ 
acceffo antecedente non furono fatte tutte le diligenze 
ed efpcrimenri , che erano neceflàrj per mettere in 
chiaro la vera quantità delle Acque forgenti nel Ter- 
lìtorio di Maddaloni , perchè forfè non fi feppe con 
chiarezza e diftinzione domandarli ; in quello nuovo 
acceffo , tuttoché chiariffimamente domandati ed ordi- ' 
nati ancora coi decreti profferiti , non fi vollero efe- . 
guire , perchè fi voleva in ogni modo dare al Duca di 
Maddaloni otto once d’Acqua , o vi fofl'ero o no Sor- 
genti in tale quantità in quel fuo Feudo . Il favore 
che avea in que’tempi la Cafa di Maddaloni fi conob- ^ 
be chiariffimo da quel che fegui . . 
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On prima dei due. di Maggio poterono i Reggenti del decreto del 
Collaterale ritornar dallacceUb in Napoli, c fenza collaterale 


f 1 


NON ESSE DEFE* 


attenderfi la relazione delie diligenze commelfe allo Seri- 
vano d’Amores ai 5 fi dellinò la giornata de’ 12 per maggio 11542, còn 
trattarfi laCaufa . Il Procuratore del Duca di Airola non p r e c i p 1 t a n- 
fu avvUàto di quello appuntamento: ne fu fblo ai io za profferito . 
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cerziorato Giufeppe Magaldo Avvocato , che fece iflanza 
norihcarfj 'il Procuratore , e fi proteltò che il tempo 
era molto corco , e che non gli fi permetteva informa* 
re il Collaterale , perchè il di 1 1 era giorno di Do- ~ 
menica , fol, 478 a t. Tutto ciò non oltante la cau- 
fa fii trattata nel giorno delfioato de’ la , e fu an- 
che decifa a favore del Duca ^ coirordinorii y non ejfi 
deferendum petit a in inte^um' reflitutioni yfol. 480. 

E quefto è il terzo dei quattro decreti, che tanto elkgera 
avere per fé il Duca di » Maddaloni in giuflihcazione 
dell’ Acqua del Bucatone . £ chi non conoUe la ma- 
nifefla ingiufUzia di quello decreto? Come poteva giu- 
. ftamente confèrmarfi il precedente , con cui fi dava- 
no al Duca otto once di Acqua ) (e colla llefia ^i-74 
zia dciringcgnere Cartaro y che volle favorire in tan- 
te maniere il Duca , non poteva averne che fette? 
Almeno fe non voleva ferfi carico il Collaterale del- 
le diligenze ed efperimenti , giuftamente .chiedi *e 
giulbmente ordinati , ma in neiìun modo efeguiti io 
quell’ accelTo ; doveva edere forzato dalla relazione 
e perizia dell’ Ingegnere a riformare in parte gli an» 

' recedenti decreti , riducendo a fette le otto once d’ 

■ Acqua prima accordare. 

Q Uede manifède irregolaritk furono cagione , che av- 
yerfo qugd’ ultimo decreto fi fòdero per parte dei 
'Duca diAirola prodottele nullità, alle quali ne fu- 
rono negli anni feguiti in appredb aggiunte delle altre. 
Forfè il Duca idedo di Maddaloni conofeendo la fua 
poca ragione non fece premura per ibllecitare la loro di- 
feudione . Solo nel idpo furono quelle dilcudè . Pri- 
ma della dìfeudione per parte del Duca d’ Airola e 
del Conte dell’ Acerra con fodiilune ragioni li dimo- 

ftrò 
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firò In una loro ifbinza e 0 afì irregolarmente fiKte Is 
mifure nell’ antecedente accelTo, onde fu domandato, 
che prima di dlfcuterfi le nuilitk nuovo accelTo a lo- 
ro fpefe fi fode fatto dal Collaterale. Quando fu la 
caufà trattata , i Reggenti, che lo componevano, erano 
tutti nuovi : nefiuno ve n’ era di coloro , che negli 
antecedenti accedi erano intervenuti . Dal decreto 
profferito dài Collaterale ai 30 di Agoflo i^po co- 
minciò a vederfi , che le irrcgolaritk e difetti delle 
antecedenti mifure fecero grandiflima imprefltone ne- 
gli animi de’ rettiflinii Miniflri , che giudicarono . Si 
cercò in quello fàlvar 1’ apparenza e ’l decoro del 
Collaterale col non rivocarfi gli antecedenti decreti , 
e fi ordinò nullitates non oliare : ma fi volle nel 
tempo ificfib rendere giullizia al Duca diAirola ed al 
.Conte deli’ Acerra con non &rli efeguire lènza nuo- 
va mifura , e nuove diligenze ed efpcrimenti da efe- 
guirfi da tutto il Collaterale con l’ intervento .del Vi^ 
cere : e perciò nel decreto fu fbggiunto r Nthilominm 
vtfa comparitione noviter prafentatM fiat acctjfus petìtus . 
per Regium Collaterale Confilium . Il Duca di Madda- 
loni cercava ed infifteva , che non fi doveffe aver ra- 
gione delle nullità : che fi doveffero efeguire i decreti 
antecedenti a fuo fiivore prt^èriti : e che fi^deftinat 
fero Regj Ingegneri ad imbronzare le otto once di acquai ’ 
aflin di poterne fare egli ufo pe ’l Molino di Cancello 
c per altro , che gli piaceflè ; e per verità cosi doveva ordi- 
iiarfi,avendo il Duca per fe tre decreti uniformi; nè poteva 
impedirfène l’efecuzione con darfi luogo a nuovo acceffo e 
nuove mifure . Se il Collaterale cosi non fece , ogni ua 
vede che fu convinto, che gli antecedenti Sperimenti 
e mifure erano fiate irregolarmente ed erroneamente 
£ute : e che i decreti fu di quelle appoggiati non po? 

levano 
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tevano «vere fufUftenza aicnna < £d è notabile , che 
neppure il Duca ebbe lo fpirito di portar gravame av- 
verrò queda deterniinazlone tanto a lui pregiudiziale . 

Prima di efeguirri i’ acceflR) del Collaterale fì dimò 
■bene £tr prevenire 1’ andata dei Reggente Jacca 
ÌConamedàrio in Maddaloni , affinchè avelTe' dato 
iune le dilpoiizioni neceflàrie per non incorrere ne- 
^li antecedenti errori , e fi fofTe evitata qualunque 
introduzione di Acqua e di S. Agata e del Calale de’ 
Bagnoli e di Durazzano nel Formale , fecondo l’idan- 
aa fattane dai Duca d’Airola e dal Conte dell’Acerra . - 
Eiàttiffimamente il Reggente jacca efegu'k ia commif- 
lìone dal Collaterale addoffiitagii coll* ailidenza di due 
B.cgj Ingegneri Antonio GaU uccio e Lorenzo Rug- 
^ano, Tavolarj del S.C. di chiariffima £ima e per pe- 
fiaia e per rettitudine . Moitiffime ricognizioni « 
mìfure di Acqua furono ^te , fecondo dalie parti fu- r 
' • -fono domandate. Si conferà poi il Viceré col Colla- 
terale fulla &ccia del luogo , e feronfi col loro in« 

' -tervento le mifure più neceflàrie . In Maddaloni nel luo- 

go detto i Cappuccini furono mifurate tutte le Acque 
unite , cioè quella di Fiiadelfo dì quelle di Ba- 

gnoli Cafale di S. Agata , quelle di Durazzano , e quelle 
altre poche nafcenti nel Territorio di Maddaloni : e tutte 
4 ritrovarono di once lèi e mezzo minuto . Fatta poi 
una parata nel pozzillo dcU’Acquidotto nella maflèria di 
Lelio Abenante a cofto il confine di Maddaloni > fi mifurò 
. • - nuovamente l’ Acqua ne’ Cappuccini dì Maddaloni y e 

fi ritrovò in quantità di ònce due e mezza meno un 
- - minuto . E quefla era l’Acqua propria di Maddaloni. 
Erafi già fatta prima dal Reggente Jacca la mtfura 
del Bronzo di S. Agata , e fi ritrovò di once cinque 
ed un nùnuto , ed eflendo il medefimo chiufo con 
. erba 




'i ' ■; •• f cxi’) . • ' 

- erba è terrar'j fii &tto aprire ^ e ne 0oi deirAcquéi 
che èra la fteflà dì quella della Fontana di Fiiadclfo fi- 
fa dadla parte faperùvre del Bronzo verlb la Cate- \ 
na ^ e simboccav*» nel ntedcTimo per un fomvdcttot 
e quella mifiirata fu rìtroirau della mifiira defignat» 
fid fòglio 52 , con un cerchio del diaaaetro di dH- 
^ ce tre e m; 4. Ed eraft anche offervato > che molte’ 
•Acque’ di Bagnoli e di'Durazzano eranfi introdotte 
sei Canale con parate di frefco £itte , e con rotture 
nella lamia del medefimo , come il tutto fi ha dalle 
relazioni degli Ingegneri Raggiano e Galiuccio, che fi 
leggono nel procedo contenenti gli atti di queiracceflo. 
Con tali diligenze efàttamente e^gutte videfi il Duc4 
di Maddaloni a mal partito , macché le Acque Tue 
proprie , cioè le nafcenti nel luo Feudo , che negli 
antecedenti accefli fi erano &tte giugnere alla mila- 
ta di once orto , appena fi erano ridotte a due e 
mezza .'e ciò nel fine di Aprile e principio, di Mag- 
gio che vuol dire , che ne’ meli u efik o farebbe- 
ro, mancate affiitto, o in grandiflìma parte.* Perciò i 
Tuoi Difènfori imprefero a ibfienere che l’Acqua di 
Tilaàtlfo dovefle rìpurarfi Acqua fua propria . La prir 
ma ragione, che iè- ne portava, era, che quella dalt* * 
la formazione del Canale Carmignano trovavafi in* 
trodotta nel medefimo , ed entrando nel • fuo FeU'^ 
do diveniva fua : non fecendofi carico , che il Gu- 
mignarto coffruife quell’ Acquidotto non gik per &re 
un beneficio al Duca , ed un’ aumento di rendita al Tuo 
* Feudo , ma per condurre l’Acqua di Airola e S. Aga< 
ta in Napoli ■; e non confidesando y che queli’Acqot 
nafcente in S. Agata dovea fervTre per la erogazione 
di Acqua promella al Duca di Agata in quel fuo 
Feudo col Bronzo di once cinque > che interamente 

; . l'af- 


f 




, Ùigitizect.by Google 







( cxn ) ' 

^ r* .• 

l’aflbrbiva e confumava ; e perdi era ftraniffimo il 
pretcnderfi per parte del Duca , che fi chiudeffe il Broft- 
Mo in S.Agata, perchè' quell’ Acqua nel fuo Feudo 
fluilfe . Poco da qucfto primo rittovato fperand^ , ri- ' 
corfero ad un altro più bbzarro : e quefto fu di wm- 
{^re per ducati fei l’ Acqua di Filadeifo da Giaco- 
mantonio Manera poffeflbre del Territorio, in cui quell’ 
Acqua nafce : e ne fu efibito nel tempo dell’ acceflb 
f iftrumento della corripra allora fattane . Noi ^cor- 
diamo , che le quella compra fofle fiata fatta in al- 
tri tempi dal Duca, avrebbe egli acquiftato il domi- 
nio di quell’Acqua , ed avrebbe potuto trafportarfela in 
Maddaloni ; ma come ? fiicendo a fue fpefe un’ Acqui- 
dotto, comprandone la fcrvitù e dal Duca (fi S. Aga- 
ta e da altri particolari Padroni de’ wrreni per cui’ 
fòlle fiato neceflàrio quella condurre Ma nel 1691 
fa tutto vanitb quel che fu &tto , giacché ^queil Acqua 
fin dal iffap fa introdotta con Opera manofatta , ci<^'^ 
con formaletto , nell’ Acquidotto Carmignano , il 
quale dovette forfè comprarla dal Padrone, che allo* 
ra la poflèdeva,o in altra maniera ^uifiame la fer- 
vitù per doverli di neceflitk lémpre inrrt^urre io quel 
’fao Canale. Il corfo di 60 anni di pofl'ellb , che il 
Carmignano ne aveva, unko all Opera mano 6 tta,cioè il 
fotmderto nel fondo faperiore , e l’Apertura per cm 
nell’ Acquidotto s’intrometteva rendevano il . Maneia 
Padrone del Territorio privo di ogni ragione fopra di 
qu^li’Acqua per ifpogliame il Carmignano , e vender- 
la, al Duca . Più tofio quella gran compra del prez-r 
IO di ducati fei a lui recò del nocumento , perctó 
ella fece veder chiaro , che fi rlcoireflè a quello foi- 
ritofo infeliciflimo ritrovato , falò perchè vedevanfi i 
I^leafori delt Duca dellituù di migliori ragioni , e 

. P«r- 


f 'I 


Digity^by vLiAì 


( CXIII > . 

perchè ben comprendevano , che colla chiarer.za , !n cni 
r affare andava a metterfi cogli atti di quell’ acceflb, 
veniva a ceflàre affatto Tappc^io di que’ decreti in 
virtìi de’ quali credeva il Duca di poter fare di quell’ 

Acqua ufo e per Molini e per altro. 

I • . 

|Er le verità dimoftrate colle diligenze efattiffime fàt- mouni or patto 
te in queir acceffo non potè il Duca di Maddaloni costrutta m 
ottenere , che fi toglieflè 1’ inibizione dal Collaterale maddaioni do- 
ordinata per perfezionare i Molini o in Cancello' o u. 

in Maddaloni . Fu perciò egli da’fuoi Avvocati , uo- aoa' 

mini irr que’ tempi rinomatiffimi , configliato' di fiir 
l’acquìfio del Feudo di S. Agata. In fatti f acquifiò 
nel i^p3 y e ciò fiitto y affai fpiritofàmente fi diede 
a ridurre a perfezione i Molini cominciati in Mad* 
daloni da tre anni prima , neffun conto fiicendo delle 
inibizioni del Collaterale ; ed avendo refo macinante 
un Molino con un delitto , cercò evitarne il gaffigo era 
mutar Tribunale , facendo commettere la caufa nel S.C^ 


R Ieorfe il Conte dell’Accrra nel Collaterale .* vi 

parve ancora il Duca di Maddaloni : e^ la provvi- *-ateralb con 
denza,'che fu data con decreto de’ . . Febbrajo I(fp 4 ordinò 

fu qual doveva effere per giuftizia , non avendo il Duca 
Accjua da far Molino; Onde avendolo coftrutto con pu- 
nibile attentato, fi ordinò: Svftenfa conimijjione caufx in 
S,C.ntmeantur partes ad audienaam pròvìftonem faciendam 
w Collaterali Coaftlio , & 'interim cifra pra'fudicium par- 
tium omnia innovata reducantur ad priflinum . Il de- 
creto del Collaterale, circa il ridurre ad prifiinum l’at- 
tentata coftruzione del Molino fu fatto fubito efeguire 
con ordine del Viceré dal Cómmeflàrio di Campagna.' 

Ufànfi qui dal Difenfore del Duca tutti gli sfòrzi della fini' 
eloquenza per tu comparire irregolare ed ingiufla la de-. 
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terminazione del Collaterale , come fetta da pochi Mi- 
niftri y e coll’ intervento di alcuno di effi fofpetto : ed 
ingiufto ed irregolare l’ordine dato dal Viceré. Il Vi- 
ceré , da noi lì rtfponde , non fi milchiò in cola di 
giuftizia , giacché non fece altro , che ordinare l’ efe- 
cuzione di quello , che il Collaterale aveva giudica- 
to : e fu regolarilfimo che in fuo nome al Commef- 
ferio di Campagna ne perveniflèro gli ordini . Dal 
libro poi de’ notamenti del Collaterale di quell’ anno 
fi vede quali Miniftri intervennero , e quali no ; e 
fenza che noi fu di ciò ci tratteniamo , dal medefimo 
poflbnò i Sig. della R. Camera chiaramente rilevare, 
che tutto fu fetto colle necefiàrie regolari^ ; e che 
fono per conleguenza vanilfime le querele , che fe 
ne fenno dall’ Avverfario , il quale è impolfibile che 
fia perfuafo di quanto fopra di ciò ha (crino. Rifpetto 
poi alla giufiizia di quel decreto, come mai di quella 
può dubitarfi ? Vi erano o no le inibizioni per la 
coftruzione del Molino? Fu o no attentato il renderlo 
macinante , quelle fulfifiendo ? E fè di ciò non fi du- 
bita , come può dubitarfi , che l’ innovato ed atten- 
tato dove? ante omnia ridurfi ad prijìhutm ? 

Né fi dica in contrario , che la ragione del Duca di 
Maddaloni per la cofiruzione del Molino era divenu- 
ta migliore coll’acquifio del Feudo di S. Agata : poi- 
ché ciò non è punto vero . Si dira forfè , che fe pri- 
ma non aveva nel territorio di Maddaloni le otto on- 
ce di acqua necelfarie al Molino , ma fòlo due e 
mezza , e che nell’efth andavano a perderfi ; avrebbe 
potuto averne maggior copia , valendofi di quella di 
S.Agata.Ma quale era l’Acqua, che egli in S. Agata 
poteva avere, per valerfene in Maddaloni? Altra Ac- 
qua non vi era , che l’Acqua di Filadctfo : e quella 
fi crcpava anche in maggior copia coll’Apertura del 

Bron- 
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Bronzo per le Officine in quell’ ifleflb Feudo efiftenci, 
che fenza di quella non avrebbono potuto aver mo- 
to . Se dunque voleva ùx ufo di quell’ Acqua in Mad- 
daloni , non poteva avere il Bronzo aperto in S. Aga- 
ta : e fe non voleva rendere inutili le Tue Officine in 
S. Agata, non avea neppure una goccia d’ Acqua' da 
poteH’ene in Maddaloni valere . Ad uomini , efclo* 
fi i Santi , non ha Iddio accordato il potere di fare mi- 
racoli , Scendo che la (feflà Acqua , che fi confuma in 
un luogo , polfa averli viva e fluente in un altro . 

E d inutile poi per la Caufa prefente è l’ entrare in efa- 
me di tutto ciò che fegui io apprefib circa il Molino 
demolito gih per ordine del Collaterale , e refo indi ma- 
cinante in vinù di un biglietto del Viceré Duca di Me- 
dina Celi j( colà per altro fecondo le noiìre leggi irrego- 
lare e rcandalofiinma).'delle Cedole Reali ottenute dal 
■ Conte dell’Acerra , e. della elecuzione'alle medclimc 
dal Collaterale non accordau : e come poi la lite tra ’i 
Conte e ’l Duca fu compoila nell’ anno 1712 con 
tranlàzione , in vinh della quale per la fomma di 
due. 31 m. promein al Conte, quelb lì contentò per- 
mettere al Duca il Molino in Maddaloni . £’ , diHàa^ 
mo , tutto dò ia«tile , per lo punto di cui trattali , 
perché per giudicare, fe prenda in Maddaltmì il Duca 
l’Acqua del Ducatone ed altre con giuilizia, o in- 
giulumente e di £ino : e fè polka far ufo dell’ in- 
tero corpo dell’Acqua dellinata' per Napoli per gli funi 
Molinì in Maddalcni ; iconfenfi, che perciò nel tòpo 
dal Duca d’Airola e poi dèi Conte dell’Acerra nel 1712 
colla tranfazione furono dati , non giovano nè neccio* 
nò punto nella difeettazione, che abbiamo per le ma* 
d 1 • Quelli due Baroni non volevano edificio di Molini 
js ■ P 2 in 
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in Maddaloni a cagione del danno, che ne temevano 
per quelli, che efli avevano ne’ loro Feudi vicini . Se 
a ciò confentirono, i loro conlènfi potevano al Duca 
giovare per avere macinanti que’Molini ,che prima non 
poteva avere per le oppofizioni de’medefimi , ma nul- 
la podbno conferire a ut giulle le erogazioni di Ac- 
que in Maddaloni , che fono ingiuftiflìme , e del po- 
tere £ir ufo di tutto il Corpo doli’ Acqua Carmigna- 
na. Quello non era dell’ intercise de’ Baroni vicini : 
era folo degli eredi di Celare Carmignano e de’ Soc j, 
e della Città di Napoli. 

' Decreti del Collaterale già li è veduto , che furono ap- 
poggiati fopra di un fuppollo non fulTillente , cioè dell’ 
avere il Duca in Maddaloni gran copia d’ Acqua pro- 
pria ivi forgente : e quello fu con chiarezza riconolciuto 
non vero nell’accelk) del 1 dpi con tanta folennità &tto, 
e con tante diligenze e mifure elàttamente ef^uìte. * 
Oltre a ciò tutti con legali rimedi furono fofpefi , tan- 
to che cercandone il Duca 1 ’ efecuzione, non potè con 
giulHzia ottenerla; anzi gli fu denegata nel idp4 dal 
Collaterale, ordinandofi, moneantur - partes ^ ed intanto 
che il Molino fi demolii^ . Or fe al Duca di Maddaloni 
tutti quei decreti, che dal fuo Difenfore cotanto con 
fomma franchezza fi magnificano , niun giovamento po- 
tevano recare contro del Duca d’Airola , del Conte dell’ 
Acerra ed altri , che nei fecolo pafsato in que’ giudizj 
e negli acceflì frtti furono intefi;^ Non pofl'umo com- 
prendere, come di efli fi pretenda far ufo contro di 
coloro, che nella loro intefpofizione non furono affat- 
to giammai intefi : diciamo della Citta di Napoli e 
de’ Carmignani e Socj , de’ quali è il pofitivo grande 
interefle : e precifamente ora dopo i due acceffi fatti 
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dal Gipo di Ruota D. Giuièppe Romano nell’ anno 
1754 ne’ mefi di Luglio e di Ottobre , ne’ quali 
per^ le efatte ofiervazioni e mifure fatte efeguire da 
quel diligentiffimo MiniibrOy approvate da tutti i molti 
Periti delle Parti , che v’ intervennero , e da efli fo- 
fcritte y fi è chiaramente conofciuto , che la quantità 
dell’Acqua (bruente in Maddaloni , e propria di quel 
Feudo, fi è ritrovata anche minore di quella che nel 
i 6 pi fu mifurata : poiché le due once e mezza di 
allora nel 1734 in Luglio furono ritrovate di foie 
once due, ma in Ottobre poi in tutto difeccate , yò/. 
do, Ò" fol, 7<J a t. Atti di aceejfc . 

f 

P Ofiìamo adunque con fi:anchezza dire , che l’ufo ,che fi raoiont , ch« 
h. deU’huera Acqua Carmignana per gli Merini, di dagli esposti 
M addaloni, è ingiuftiflimo, giacché i decreti, coiqua^- fatti risulta- 
li fi cerca gi ufii ficare , fono per giufiizia infuiOrifienti , e no, onde si ma- 
per l'ordine de’ giudiz) , fofpefi . E la convenzione col nipesta inoiu- 
Conte dell’ Acerra non. può punto giovare al Duca di *• 
Maddaloni contro delia Cittk . di Napoli e contro de’ carmi- 

Carmignani e Soci. Coftoro poflbno fempre fiur va- 
iere la loro ragione per proibirli , naicente da 1 pat- 
ti convenuti nell’ anno 1^27 , ed approvati' dal Vic<;rè e 
dal Collaterale) intefodl Fifeo '. L’.ufi» , che fi di ' 
tutto il corpo dell’ Acqua Carmignana per gli Moliai 
in Maddaloni , incontra, la refifienza efprcfià delle ca- 
pitolazioni convenute colla Cittk t ed è vieuto . ' , 

Lojfieifo Duca di Maddaloni conobbe quella .verità ,.e la 
confefiò finceramenre nell’ Albarano delidzp , in.cui 
per avere un Molino della macina di toihola fra. 
notte e giorno , che non fa nemmeno la quinta o 
fella parte de’ Molini di Maddaloni , bifor^ che £t-, 
ceflè obbligare Cefàre Ganuignano ad immettere nel 
L Cana- 
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Canale tant' Acqua di luoghi convidnl a Maddalonì 
ballanti a quell’ uopo fenza toccar punto l’Acqua di 
Airola e di S. Agata . £ poi la rendita di quello 
picciolo Molino di chi 'doveva e&ere? Forfè del Du- 
ca folo ì non già : Dovea participame anche ilCar- 
mignanO) riferbandone al Duca quella rata di rendi- 
ta , che fofse Hate badante compenfo al prezzo de- 
gli antichi Acquidoni , e de’ terreni fuoi proprj , s 
non di particolari , per cui 1’ Acqua doveva fluire . 
Per giudicare quale e quanto poteva edere quedo 
compenlb, ricordiamoci, che pe ’l Duca di S. Agata il 
prezzo dagli Arbitri (limato giudo non fu che nel- 
la fomma di due. 8 m. , e quedi furono compenfo 
non folo di Acquidotti e terreni che fi occupavano, 
ma anche di tutto il corpo dell’ Acqua , che in quel 
Feudo fi dovea 'prendere , ed oltre a ciò di tutti i 
danni , che non leggieri quel Duca pativa nelle fue 
Officine ed Artide) per la mancanza di quell’ Acqua. 
Onde per giudicare laicamente col Duca di Madda- 
loni , forfè il giudo compenfo a lui dovuto non po- 
teva efler maggiore della fomma di due. 2 m. La ren- 
dita dunque di quel picciolo Molino in gran parte fa- 
rebbe data di Cefate Carmignano. 

L’Avverfario nella fua Allegazione, per eludere la forza 
della capitolazione fra la Cittk e Cefare Carmignano 
contenente il patto di non poterli far Molini ed al- 
tri Artifizj per camhiino coir Acqua della Catena, due 
eofo riflette . La prima , che 1 patto fu convi 


convenu- i 


IO per beneficio del Conte dell’ Acerra , e degli altri 
PolTefiori di Molini vicini , e non delia Cittk ; Ma 
le pruove^che ne adduce, non fono di alcuna forza 
quando fono 'tratte da aflèrtive di Cefare Carmi- 
gnano o di altri fuori della convenzione - Quella 

fu 
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6i &tta colia Cittli) e generalmente ella voile obbll> 

f ato il Carmignano a cosi dover’ efeguire , onde ella 
nel dritto di poterne ferepre cercar roiTervattaa . La 
feconda ridelTione fu , che quello patto fu perfon$le per> 
fottalijfinto rtftre$t9 aUa fola perfona di Cefare Carmi- 
gitano : cosi fi (crive nella pag. 40. Non intendiamo ) 
perchè quello patto abbia a dirfi perl'onale . Il Car- 
mignano fi obbligò per fé , Tuoi Eredi e Succelfori , e 
fi obbligò di non &r Molini con detta Acqua , nè di 
venderla o concederla ad altri : Dunque il patto fq, 
reale realiifimo, perchè i^uardò l’Acqua » come l’Av> 
verfario illefib lo confefia per le mature anche al 
Carmignano vietate. 

£ fe è cosi > come può accordarfi , che ’l Duca polTa far 
ufo di tutto il corpo di quell’ Acqua , che egli nel Tuo 
Feudo non avea avuto giammai, e che era ed è della 
Città e de’ Carmignani e compagni : e che ne’Molini fe 
ne abbia fiuto una rendita , ficcome ei dice ; di due. 
7500 l'anno: e che quella interamente fia fua,e nefiu* 
na rata fe ne fu data giammai ai Padroni dell’ Ac* 
qua^ Faccia attenta riflelfione il dotto Difenfore del 
Duca fopra di tutto ciò: e penfi ancora, che l’Acqua 
di S. Agata fu inuneflà nell’ Acquidotto Carmignano,- 
e condotta in Napoli con tanta fpefa per beneficio 
folo della Città , e non già per proccurare al Feudo 
dì Maddaloni una rendita cosi llrabbocchevole . 

S E ingioilo è l’ufo dell’intero corpo dell'Acqua per gli 
Molini ; più ingiulle fono fiate per tanti anni le molte 
Aperture trovate nell’ Acquidotto nel lópi ,e che era* 
no anche efifienti neU’aiino 1754 in tempo dell’acceso 
del Capo di Ruota D.Giufeppe Romano . Per la coovem 
zione con Celare Carmignano nell’anno idzSeglido- 

vea 


INGIUSTE LE A* 
PERTURE nell’ 
ACQUIDOTTO . 
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vea avere le Acque forgenti in Maddalcni’e non altro. 

Si è dimoftrato,che fu una frode , che volle frrfi al 
iero.in ferie credere del diametro di otto once , fe nell 
anno ìéoi fi ritrovarono folo di once due e mezza, e 
non più t e poi trovaronfi di fole once due nell anno 
I7<4 colle ricognizioni e mifure fette , che'poi nell 
dft vanno a perderfi . Or com fi prettnde P« 
l’eronaaione detta il Coinc fi dice, che r r;»« 

^efto Tubo fia antica quanto il Canale di C^nnigna- 
no! e prima eziandio che fAcquafofl'e venuta in Nap^ 
li ? Come fi foftiené,che per moder^ione non è di 
otto once , ma di fole quattro , quando oltre di que- . 
fto Tubo fi ha prefa il Duca dopo fino a i tempi 
prefenti altra grandilTima quantità di 
te altre Aperture ? Solo once due d acqua P« 

giuftizia avere in' Maddaloni , ma quefta ^ 

fcemarfi e difeècarf. nell’ eftk. Di quella deve elfer 

contento; e 'nulla di più può egli 
E fe il Difenfore del Duca nella fua Allegazione di«, 
che in quello efeme non ha egli legittimo contrad t- 
»re forfè perchè nè la Citili di Napoli nè gl. altri 
rme’relferi nell’Acqua fenno la minima premura con- 
tro'del Duca per far’ abolire m tuttofo in parte n- 

formarc si fettì ingiufti J, 

adduce un’argomento di ragione , valevole 

re che giufto fia quello , che elTem mgmfto fi è 

dimoftratl^ poi fe%H Eletti 

Itto perciò alcuna iHanza per 1° 

la fanno; fiamo forzati a credere,che 

fia llaio eHètto del non feperii il cosi grande d j 

dimento di Acqua , che ing.uftamente io " 
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fcc€vi(l . Non pofTiamo certamente attribuirlo a quel 
rifpetto y che la Cafa di Maddalonf meritamente o 
con gidlHzia ha efatto ed eiìge da tutti , poiché que- 
llo non poteva indebolire ne’ petti de’ Governanti dèl- 
ia Cittì quell’ ardore di zelo y che ufano in tutti gli 
, t quali riguardano gl’ interefiì della medefima ^ 
Ma fiane Hata e fiane qualunque la cagiono : Pedana 
gii altri Interefiàti quel che ad effi loro aggrada; rid 
petto al danno della Cittì di Napoli , effendone il- Re 
N. S. la parte migliore e la più degna , non può elf 
fere indolente ne’ pregiudizi , che alla medeiìma s’ in* 
fèrifeono da chichefia ed ufàndo della Tua giullizìa 
è nei dovere di cercar tutti i mezzi , onde quelli ven- 
gano a celiare , e rimangano aboliti , £ noi , che ab« 
biam r onore di parlar per lui , non polTiamo adener* 
d dal dovere di nr quede parti ora che fono eptanto 
alla caufa neceflarie. 

Diciamo adunque > che in Maddaloni airro il Duca non 
può per giudizia avere , che un T ubo di Acqua dj 
once due , e fenza la minima preiTura del Corpo 
grande deli’' Acqua del Canale , ma queda efpoda 
alia mancanza anche totale nei quattro meli di Lu- 
glio fino ad Ottobre . E per Molini nelTun’ uib può 
fare dell’ intero corpo dell’ Acqua dedinata per la Cit- 
tì. In S. Agata poi abbia pure l’Acqua di Filadd* 
/ò , o da della Pefdnerm , che è la fola Sbrgente di 
quel Feudo ) dìe nel Canale ivi s’immette: e (e vo» 
lede fàrglifì buona la convenzione dei 1^43 , ( che 
non fi deve ) avrebbe il Bronzo di fole once cin- 
que, ma lènza la carica grandi ITima che ora ha , e col- 
ia foia di once Tei e mezza : . ne il T irfoio ne ve- 
nu’ altra Apertura può efi'ergli permefià in quel Feudo . 

Q > Or 
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O R fe ingiufli nella malTima parte fono i lacri , che fii 
il Duca per le Acque , è chiaro che niuna azione 
gli appartenga a domandarne rifezione . Le Leggi nel 
concedere le azioni prò eo /fuod ìnterefl Vogliono , che 
vi concorra la giufta ed onefta caulà : Si ex bone- 
Pa caufa^ tmereft y i. is cujus interefl y /. tjui re § i 
de furtis . La ragione è quella y perchè nemo de fue 
improbìtate confequitur xdionem y l. itaque fxUo fotto 
lo fteflb titolo , E non può nè dee veruno per prò» 
prio maleficio rendere migliore la fua condizione : Ne- 
mo ex fuo delibo melierem Juam conditionem facete 'pot- 
efty l- non fraudantur ^ i de re^ulU iurìs , 

Bene e rettamente perciò Bartolo fulla /. unka C. de 
fentèntiis , qux prò eo quod intere fi proferuntur , di fli- 
nt r ìnterefle , fcrivendo : Efi jufra aliru/us utiUtas . 
Ditìe , ixfta y imperciocché l’ utile proveniente da cau- 
li ingiufla e non onefta nzWe 3 o\on\ prò eo quod interefi 
dalle Leggi non fi attende . Ab eo quod interefl y ne . ' 
avverti il Vinnio SeleH.iur. qugfl. lib. ^ cap. ^7 , lu- 
crum iniuftum mei'ito veteres exreperunt , ì?ìctro Kebaffo 
nella fua repetizione falla mentovata /. unica j^of. i 
».Z5 feguendo la diflinizione deU’interefle datane da 
Bartolo , lafciò fcritto : Primo ponitur y jufta . Nam 
utilitas injufla non attenditur . E nel «.145 rappor- 
tando le varie divifioni dell’ intereflè , dopo aver par- 
lato di q dello y che proviene ex c auffa pirobabitì & ho- 
nefla y pafla in fecondo luogo all’ intereflè nafcente ex 
(auffa probabili y fed non bonefìa \ e di quefto full’ or- 
ma delle Leggi ne infegna non dovcrfene avere con- 
fiderazione : Secundum , egli dice , ex cat^a^ prohabilty 
fed non boneRa , ut in fure , qui furatur rem ab alto ^ 
qui licet fua iatcrfit y eo quod tenetur ad re/litutiptiemy 
teme» furti non agetyguia efl inbonefla cauffa:^^ ne- 
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mo «r hnprobìrare fua udioncm tonfeqtù debet . Il DÒ* 
nello ne’fuoi commentar) de jure civili lib.zS cap.zt 1 
fpiegando, la coftituzione di Giufb'niano> nella /. unica 
Cod. de fententiis qux prò eo quod interejì proferuntm 
^n.^o làggiamente ne avverti : £« quo inteiligi debeàt 
Jic lucTum veterfs ejje interpetretos , ut juflum quod ejfeP^ ^ 
ideft tale quod quis }ure fuo facete quod parare fibi en 
re fua aut aliena liberalitate potuerit . Si quod autem 
nullo ture facete potuèris , aut debueri's , id non puta- 
^ retit effe efìimandum ; quod profeélo ejufmodi ejì ^ ut 
quamvii Jufinianut de veterum fententia nibil locutas 
prarlfe , lucrum ajìimari iufpjfct , in e/us tamen con- 
fiitutione effet intelligendum fcilicet ^ quia lucrum leu 
'nominet non habeatur autem lucrum quod jure fadu- 
ruf non fuerit . Ed in apprelTò : jfr hoc lucrum , nt 
fupra ojìendi , ex re aliena non bonefle obteriditur . L* 
Alciato nei Tuoi commentar; fui titolo del C. de* 
eo quod interefi cap. iz infegnandone , che nelle 
azioni e/us quod interefi , fecondo il preferitto nel- 
la colHtuzione di Giuftiniano , debba averfì ragio- 
ne non folo del danno emei^enre , ma del lucro cef^" 
fante , limita rettamente la regola , fcrivendo cosi ai. 
«.3. Id non pTocedit , ft lucrum illud curri alterius in- 
juria acquiretur ."E fimiimente il Conzio fuUo fteflb ti- 
tolo : Ut enim quis videatur damno affici illius lucri 
prareptione , exigitur , ut ju/ìum fuerit lucrum . . . Et 
ei , qui id lucrum fthi prareptum conquer 'rtur , fuo /dee 
delatum . 

Giudichi da tutto ciò lo fteflb dottò Difènfbre del Dfe* 
ca , fpogliandofi per un poco di quella paflione , che 
dee avere pel fuo Clientolo^ le poflTa aver luogo per 
termini di giuftizia rifezione e riftoro dì danni in 
qnefta Caulà . Noi , atteftì la fua dottrina legale , ere- 

Q a ^ diar 
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, che egli non polla penlàre diverlàmente da noi 
Ma troppo lungamente ed oltre del noftro primo pro- 
ponimento ci Tiamo trattenuti in quello elame . Non 
accorgendocene, contro noftro volere, ci ha a ciò for- 
zati 1 amor del vero , e 1 defiderio che il Pubblico 
non rimanga ingannato nel formar giudizio di quella 
Caufa col leggere folo quel che è flato fcritto in 
contrario pe ’i'Duca di Maddaloni 
£ qui dovremmo dar fine al noftro fcrivere , fé non fof^ 
fimo necefìitati poche parole foggiungere per la parti- 
' colare ragione , che crede avere il Duca di Limatola, 
.il quale comprò quel Feudo dal Regio Filco ; e che 
crede anche avere il Duca di Maddaloni per la com- 
pra fatta dalla Duchellà di Medina Sidonia del Feudo 
di S. Agata . Lo faremo però con tutta la brevità . 


Pc//a ragione che pojfa al Duca di Maddaloni ed al Du~ 
■ ca di Limatola, competere per le compre , che dicono 
aver fatto di < que' Feudi ^dalla Regia Corte. 


I L Duca di Limatola nell anno 1753 ) allorché nulla li &• 
peva e del Feudo di S. Agata. e di quello di, Lima- 
tola , e delle Acque e de’Molini ed altri -Artificj in 
que’Feudi , richiefto, per ordine del Re fece vendita con- 
pubblicó iftrumento dell’- Acqua del Bronzo 'creduta 
• luB propria : £ fe ne préfe il pofTelTo dal Cayalier Nc- 
foni . Ma perchè il Duca di Maddaloni .còn Tuo me- 
moriale efpofe,che S. M. avea comprato quell' Acqua 
.da chi- non erane Padrone, mentre quella era fua nel 
fuo Feudo di S. Agata ; fu il contratto tra il Fifoo 
- e ’l Duca di Limatola con altro; pubblico iftrumento 
rivocato ed abolito » Ha creduto indi il Duca di Lri- 
matoia, che colla diverftone, che h fàrh dell’Acqua 

del 
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jrfc) -irii*# f ddle altre Fontane 
liófi i’"Acqua folita del Fiume Faenza, po£Ta 
^rre anche mancanza d’ Acqua al fuo Molino 
natola, che macina cos'i coll’Acqua del detto Fiaap 
«be -fluifce' per lo Tuo corfo naturale , cóme coU’altia, 
che divertita dal fuddetto Fiume, alla Catena , w 
.poi ad afcirne per .l'Apertura del Bronzo di S. Agata, 
ed unita con altre Acque di quel Feudo perviene al 
fuo Molino. Chiede intanto, che avendo egli compra- 
to col Feudo di Limatola quel Molino nell’anno 
dal Fifeo, debba il Fifeo lleifo rifargli il danno, che 
per quello nuovo corfo, che jG d^ all’Acqua d’Airo- 
.la, polla alla rendita del iuo|i|q)UBOziU^ 

■ ca.di Maddalopi fi^pikneme^ crede, chfe. ave^ coni;- < 
, prato il .F^udo. di S. Agata dalla Duchef» di Medina 
• Sidonia, e dalla PrincipeCsa di Stigliano, che aveva- 
no caula dal Fifeo nell' anno idpg , debba il Fifeo 
.illefsp rifargli quel, danno , che lo feemamento dell’ 
Acqua del Fiume Faenza pftfsa alle Officine di quel 
fuo. Feudo produrre . Noi non intendiamo per ora en- 
trare nell’ efame della ragione, che .perciò pof» all’ 
uno ed all’ altro Duca competere contro del Fifeo, 

. perchè dovremmo efkm inare per Limatola e quello 
.che fii effiettiVauMOte venduto , e fe il prezzo paga- 
nte pervenne tutto al Fifeo o ai Cr^Uori con afsen- 
fo ibpra del Feudo* E'per S. Agata, fe jl Fifeo Ha 
tenuto per la compra, che di quel Feudo fece il Du» 
ca' di Maddalooi dalla Duchefsa di Medina SMonia , 

. e come fia tenuto , e per qual rata del prezzo , dipen- 
dendo il giudicarne con accerto dalle molte conven- 
zioni paflàte tra il Fifeo ed i Creditori del Principe 
,di Stigliano in occafìone della devoluzione de’ tanti 
.Feudi, che quella Cafà poffedeva, e per cui tanti, e 
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tanti litigj fi fono agitati e nel (ècolo fcorfii c nel 
corrente nel Tribunale della Regia Camera . Che che 
fia però delle ragioni delle Parti e del Fifco nel pun- 
to , fe fia t^uefti o no tenuto all’ evizione per quello 
cafo che ora avviene ; da noi fi dice , che intempe- 
‘■ftivamente fi ‘vuole ora entrare in'quelle difcettazioni, 
perchè non fappiamo quali effetti la diverfione , che il 
Re vuol fare dell’Acqua dei rrsao e delle altre Fon- 
atane di Aitola per Caletta polla produrre per gli Ar- 
'tifizj ad acqua nel Feudo' di' S. Agata , ed in "quello 
di Limatola : e fe mancanza di rendita dalla prefen- 
te fia per derivarne . E noi crediamo, che nelluna pof 
fa clfere , o folo pochiflima ne i quattro mefi di ellìi . 

Le Acque del e deile altre Fontane di Airola fo- 

no picciola parte di tutta l’Acqua del Fiume Faenza, 
e detrattene quelle , rella quello con Acqua abondan- 
tilTima , che conduce fcco in Airola da’ Feudi fupe- 
riori , e che ivi accoglie ancora da altre Sorgenti , e 
cosi palfa in S. Agata . 'Giunto alla Catena, una por- 
zione deir Acqua s’ immette' nel Canale di Carmi- 
gnano per gli ufi di Napoli , e ’l dippiò feguita a 
fluire pe ’l fuo naturale Alveo per lo Territorio di 
S. Agata , e poi per quello di Limatola . 11 Bronzo 
in S. Agata , ridotto che fia alla giuila fua mifura e 'fi- 
tuazione , che deve avere, molt’Acqua darli ancora: 
Quella fi unirli, come fa al prelènte, a molte altre abbon- 
dantilTime Sorgenti in quel Feudo , le quali nel Ca- 
nale di Carmignano non s’ immettono . Quelle Sor- 
genti fono molte, e furono neU’accelfo del 1754 ri- 

I conofcìute . La prima è l’Acqua di S. Catarìnella , la 
quale è di larghezza palmo uno e mezzo , e di al- 
tezza oncia una e minuti due . La feconda è quella 
detta della Pefcbict* di mifura* ance undeci *e mi- 
nuti . 
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BUt! quattro dì larghezza , c di altezza once due o 
minuti quattro. La terza è quella chiamata delle Boc^ 
che di larghezza palmo uno , e di altezza once cin- 
que e tre minuti . La quarta è quella del Reullo di 
larghezza palmi due ed once due , e di altezza on- 
ce cinque e mezza . La quinta è quella detta della 
Conciaria di larghezza palmo uno e dieci once > • 
di altezza un palmo e fette once e mezza . 

Q^uefte cinque abbondantiflime Sorgenti mifurate nel me- 
le di Luglio^ quando le acque cominciano già a man- 
care ^ li uniscono in diverlì (iti eoli’ Acqua del •St'orf- 
fo, e vanno a dar moto ad alcuni degli Artifizj di 
S. Agata ) e poi unite alle altre^cque del Fiume Faen- ^ 
za fervono per gli altri in detto Feudo, e finalmen- 
te tutte pervengono al Molino di Limatola . ^ • 

Cià‘ pollo : da noi fi dice, che quelle fole Sorgenti in S. 
Agata unite all’Acqua dei Bronco ridotto al diametro 
di once cinque con carica di fole once lei e mez- 
za fono fulficientillime per l’ufo di tutte le Macchine 
di S.Agata , ed indi del Molino di Limatola : e tan- 
to meno mancanza di acqua fi fperimenterk allulàto 
bifogno , quando fi aggiunga a quelle 1 altr Acqua 
del Fiume Faenza, che efubera dalla Catena, e flui- 
fce pe ’l fuo naturale Alveo . Non vi lar^ mancanza 
alcuna di acqua nell’ elli , e tanto meno ve ne larU 
nell’inverno , in cui ve n’è tanta abbondanza , che con-*’ 
viene con parate in alcune parti elcluderne porzione, 
acciò il corpo delle Macchine non ne relli danneggiato. 

E’ vano dunque il timore dello fcemamento delle ren- 
dite degli Artifizj in S. Agata , che fi dicono in due. 
^ooo l’anno,* e del,^jyIolino di Limatola. Ma quan- 
do anche la divgrfione" dell’Acqua p^ Caferta poteflè 
ne’mefi d’elUi gualche danno a quelle recare, facen- 
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' . dofcne il cafo , e dichlatìitó che fia eflere il Fifco o in 
tutto o in parte tenuto all’evizione , faranno , e ne 
- ■ fianò le Parti pur ficurc , ritàtte di que’ danni , ai 

quali poteflcró mai foggiacere . Allora la Regia Ca- 
mera della Sommaria , Pribunale competente per le» 
caufe in cui il Regio Fifco fia convenuto per evizione, 

• • « alla quale li voglia tenuto , fàra agr’intereflàti ed al 

Fifco efattamente giuilizia. Ora il difccttarnc è afiat- 
■ to Interapeitivo . 

CoNcwuitoNi . /^Onchiudiamo, che la Maefl^ del Re non oltrepaf- 
V j fando quella ragione , di cui qualunque privata Per-* 
fona potrebbe giulbmente valerli , giacché è divenuto 
Padrone delle Acque di Airola , polt divertirle per l’Ac- 
~ quidotto già coilrutto , affìn di farle pervenire nella Regai 
Villa diCaferu unitamente con le altre molte- Acqua 
in varj altri luoghi raccolte : e poi reftituirle alT» 
' ufo de’fuoi amati 'fedeli Vaflalli di quella Città abi- 
tatori. £ ciò facendo, nelTun torto viene a recare a 
i Padroni de’ Feudi inferiori , che neffun dritto di 
fervitù anno giammai avuto fopra delie menzionate 
- Acque del feudo d’Airòla ; onde poteflèro compenfo 
alcuno pretendere per que’ lucri , che potelfero mai ad 
efii loro fcemarfi per l’ufo dell’Acqua, che per l’ ad- 
dietro anno fiitto per fola liberalità , benefixio , indul- 
genza e grazia de’ Padroni di quelle Acque , conae nel> 
primo capitolo fi è dimoftrato . 

£d a quelb prima ragione, che da fe fola ballerebbe ad 
ellinguere la fperanza di rilloro ed emenda di danni 
temuti , fi aggiugnc la feconda ugualmente gialla e 
dalle Leggi afflili^ . Si è dimollrato già , quanto ingiidle 
fieno le occupazioni delPAcqua fette dai Minillri del Duca 
di Maddaloni , ifl guife che fe quella , fecondo il dric^ 
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